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iiaswiiii gli asili’ e gli iiiiiiiiiiì

Mci dura lersio il Vero.

G, MÀMrn.l

possenti scosse sono iiisepara bili dal le gra idi le
ZiOlii Italia, ora hai visto col rito quanlo era vero
il de Un di le ife r Soli — li O cere agiti uomo iliie pie—

7 ii lite, la puojiu-ia e la Fianchi i, — Il gran
Tragico ilalino le lo aveva dello lnt-7.zo secolo pri
ma i ho

G iravolla con fra ucesi

ma io vivevi giù da tempo non più v ila italiana ; i
tuoi occhi erano sempre rivolti al di là dell’ Alpi , al
di là dei mari. — Non a vevi più fede. —

M achiavell i tel disse clic la cagi000 delle i ne ro

vine erano i Papi ; clic essi tennero e Icaevano !lalua

disunita ed inferma; clic la maggior parte ti egli sI ra

fieri che ti dUo» iarono furono chiama li da i Posi lefle i

ma vi volle un ulLimo disinganno.

Venucso i giorni del Risorgiinen lo , incominciò la
tua missione; sua la Provvidenza volle , prima clii,

farli felice, innirli della tua caparbia credulità e iner—

(‘) Questo giovane forte il ii,tcllntIo e di coraggio, “io—

riva a ‘Lama il giorno O luglio or,i:iiie anilo , in cic di
anni 2 • vittima delle lialle lrani,eii • difeoilciiilo I onore
iialia,,o — Genova sua patria ne piange partieolariienle la
perdita.



I’ ìiidipeiiileiiia e la lilierià sono beni grandi liCS

anno li dà, Ile clic io iIupctross. citi saligHC

E il haltcsiiflO di sangue I’ hai ricevuto iii ogni

lui lerra , e I’ iii li ma decisiva ha I iagl io di questo re—

r od o I’ ha i colli ha LI ‘i la coli L ro Fi-ali resi e l’tipa t

Italia I il velo ti è eadnlo resiaudoli chiaro il grail—

il’ avvenire , che puoi far non essere locilano , ora elio

conosci il tuo pnsrcillD necho di forza , e i diversi

inetti di resistelita — i tuoi bisogni, e la i ia che

devi percorrere per raggi tingere lo scopo.

La vittoria è ro’ [orli , coslanza — a te non

loalira che orgsiii ua,.ionc , e icnioile morale — uno

per trilli il tue ;zo ed il fine.

Dopo i’ edizione del Misogalio dcli’ Aifleri , clic ora

si legge coli lenta avidità, non ho credulo meno ac

concili il riprodurre il clasrico lavoro dei Pindemonte

i Boccauati di flonia , clic la Com pagnia Sarda recitava

con lenta i ittel igenza replica lainen te le scorse sere ai

‘rea im Carlo Felice. — Quanto ha di rassom igha ole

il cara Lie re del Ponlefire di Bacco con quello d’ un

rUsccudenl e di Piero . . . . il credulo Ehuzio col I’ in

gannato popoio la tnrba de’ baccanii coi moderni

sostenitori detta religione pcneolauite I ... impa ra I

(;cnOva , 19 Luglio 1849.

L’ LOITOflE.

NOT i z i i:

INTORNO

A GIOVANNI PINDLMON’I’E

GIOVANNI PiNDEMONTO , fratello maggiore d’Ijipoti lo
nacque in l’aromi l’anno I 7 I • ed etbcs io ed
razione nel collegio di Modena. Con uno spirito as

sai vivace e d’ invenzioni fecondo diletto;si molto
ne’ suoi verdi anni del poelare e.eteuiporaneo. Etici,)

in progresso di tempo ad accrescere vie più il i,isl o
drlla famiglia col reggere occortciuieflle e eoii plauso
la provincia vicentisia. Tentò di cogliere insolite
pcitnie nell’ ogone teatrale, e le colse di fatto co
suoi fortunatissisni eolilponinienti , che uniti insiel,ic:

furono stampati in Milano cosa Sua OjlproUaziOtie

e coi eorredo di un siiporìto suo Discorso sul ‘fcu

lro italiano . Seiiz’ assoggettarsi atta sentita nrimlo
feticci egli ,‘oik culo rgn (o il do in, n so delhi lragrd, a

-



italiana il che fece cc si tesi tu ndosi del porre in

:iohie [esiti storici con atto grado ti verità e di mi

ti ,‘uk:za. Se si guadagnò lan di sui eh e ecc eitr,s ti

non andò salvo dii censure anche indiscrete. A (tre

poesie divulgò ci’ ora in ora, e tuoi/rossi scm pro

alunno prediletto alle Muse. Di bella attitudine islIsi

sciolto parlare dù pure l,cminosa prova coi suo Elo

gio vii 5. Tommaso di A quino , che trabocco dì dat—

inno e di eloquenza. Ingrato vice,,da incontrò sotto

il veneto 9overno. In quello de’ Francesi fu ,ìieo,b,o

del Corpo legislativo italiano. T’sse per ‘I unIche anno

in Parigi avuti ricci nipostosi si Iran qui (li là il patni o

cielo, tornò a soggiornarvi ed a speudervi il resto

dv’ .qiioi gi orni co oupiu tisi nel gcsI sturo ciclI’ anno

I S I 2 Pii si vi,,, suo sen,1,rc ;,rod, ve atta l,e,i eficu,: za

e dì cuoio senilise gagliardo jjei’ I’ onore dcl ,io,’w

si oliano.

À1{GOMI:.N TO

I riti de ilaccartali iii tutore di Ila ce, univo dall:,

(;recia passati nell’ Etruria, e sIi Iii in Roma. .411:,

litro distruzione, avvei,ura nell’ arino di buia Gd

sullo il eoiusolaro iii Sp. Poslarniu Albino e (i. Marcio
Filippo, diede occasione una Ioiimi già di condizione
servile e rv (iljerta , lspala Feci-una. Costei, lerocuidii

per la vila li un s’io amante l’oblio Ebnzio clic do’

veva venire niji;ilo nvl ceri morii o di Bieco incolte

era per uscire Iella tu Icla iii stia niad re Vuron in e

del secondo n’ari lo di lei T. Scmprou io il,, [il io , de

nuiiciò ai consoli i delilti atroeissimi il’ ogni folla clic

si coununetivvano sotto il velo di que’ misteri. Sroper—

fasi vera I’ accusa , i Bacca la li furono con solenne de -

ritto del Senato aboliti t’ori solo in Itoiria, va per

luna l’italia, e molli dei Barcautii cou,dau,uialu alla

lft’na rapitale. Vegasi’J. Livio I. 59. r, 8. e segg.



I BACCANAE1
PEILSONACU i

A ‘I’ ‘l’o PRI M O

SCENA l’IIIMA

I’. EIIIJZiO I SEMPflONIO , un sa cc,’do(c.

S’cui. V a, miii istro , al poiì Leilce di fiacco
1)irai che urgenie cura a lui conduce

[kiJMA. Seni proiiio iii queslo di, che seco brama

p. i’nsruMmo .iiii ¶11 Solo 1mrla r clic qui l’a timide. flinrme. (I)

lENTULO. 5 C E N A I I.
I Pi’IA.

5 IrduOl,
SEMI’IIONiO.

Iktcnu. Non v’ è poi clic pensai. Il 11iifliO Ilasso

Agli aliti mi sospilmgc. Aiimica sempre
l.tun;i è degli audaci, cd a’’li occulii

SO LOSTI I Ed IIIA IN . ...

O

flisegni laici linora arrisi’. lo solo

Popolo In quell’ opre Irovai scul(i’e ed ardue
Clic sii i Tcbro si cbiania no del il Li

La onu felicitè. Bella è la colìia
AIIm’ elio giova, e iiiuiile riesce
La probità dei tiiiiidi. Giù tutto

el’IIfI
(nOIfr

IWItÙIIIII d Eun,a di, i;i’prue’ altec beceraghe ‘Valio e appareiite ò sulla turo e lmsla

di Stim&a , nel in et ze, della qua le sì ,edo (orrrqqin re I ti Ir ‘i,I ole si o ;r ha. 2

1 teIlIjIio li linee,



I O ATTO l’raMo

il

Ci creda ogiior giusti e innocenti il vulgo
1)egl’ iirgarinati e deboli mortali.
Ma lo viri degli avi nostri imito
Pregiata iii queste mura I Ali clic ire! brilli)
D’un cor ,‘omaii qualebc i’imorso.li sogni. —

Minio s’ a variza , Ad a lira or iran si pensi
Clic a compir I’ opra e a liberai me stesso
Da un oggetto uirporluno , C il’ liiC pi’ogressi
‘Troppo t’o tal.

SCENA III.

SEMNIUN1O, 2JNlO.

Miii. Grave 155cr dcc pci’ certo
La cura tua, se pria clic sorga il solo
Di Siimiiin al tremendo e sacro lioseo
Innoltri il

&It’. l’ui gi’ave assai di quello
Che In possa pensar. Soffri per poco,
1) pontefice snuimo , o aulor dcl utro o
Misterioso culti, clic deluile
E’ accortezza morta! , sull’il clic al tuo
l’ensier, distratto ‘orse in altri oggelii
Al grado indispensabili, io richiami
Quanto tra noi segui Ma forse... (I)

libero in’ apri i sensi tuoi.
Scm. M’ ascolta.

Ben rammentur tu dei cciii’ io clic oitenni
L’ once il’ esser fin tuoi prini seguaci
Arsi d’ amore per Duronia, donna
Sagace e ordita sì clic tu creasti
l’ra le baccanti tue saeei’dotcssa.
Ma il nodo d’ inicirco clic col geloso
Ma reo Ebuzio annodavala , fi’appose
Barriera insullerabile alle nostre
Voglie ardenti, e al reciproco desire
Di possederei, e di menar più lieti
Giorni di vita isiem. Per mio consiglio
E per quel della moglie inizia Lo
Ebuzio da te fu nei gr;m inistei’i.
Li con tremante più rivolse il passo
A questi Itioghi , e con debole spina
Ai congressi assisiè. Volle il destino
A me propizio, cd il benigno Nuiiic,
O il mio pcrisicr piuttosto, e I’ ojlra tua

Sempre a giovanili intesa, clic non atto
Fosse colui dall’ assemblea creduto
I gran seereti a custodir. Soggiacque
Alla comune inesorahil legge
Clic condanna fra noi qualunque dia
Di palesarli anca leggier sospetto,
E tra I’ orgie focose, e tra i conviti
E le tazze fu monti da più colpi
Trucidato Peri. L’ acciaio io stesso
Ebbro tre ‘i ol le a lii spinsi nel fianco
Ed afferrato pcr le treccie il busto
Siingirinolcnto lui’ I’ arsiccia 1,ok e

.1fi,r l’aria,
Appena I’ all,a in ritI lo:incliegia. E I unge
1.’ ora clic al tempio le barcanii iiirbi
conduce in folla, e al for’niidiio liosco
Trenia il’ avvicln;Irsi il pii’ profano.

i i,i,,rd., i iniornn.
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‘l’re oltt’ slriisriil;ii. Celò la notte
I) utile impres:i clic S;lria nel loro
Ci, assassiiiio , o per le \ie lanne
No in questo bosco è uii sacrificio a Ilacco.
Nuove arser lede nuziali; e buio
lii me potè I:i fino vile, e I’ ingegno
Clic I;, moglie non soi , via le ricchezze
Dell’ immolato :,ncora ebbi, e un bacennie
l’rei ore a nie del giovine sito tiglio
La iutela affidò. Qusto gai’zonc
CrrI,he cogli anni, e nell so come egli allro
Noi i’av’olge in pensier clic I’ alte imprese
1k’ Cut’ii , de’ F;iltrizi e de’ C;imilli,
Clic imor di patria, che desio (li gloria
Clic innocenza e virtù. Minio , io I’ ubborro
La ,nudi’e sua fluronjn , clic ui adora,

aliborre più di me. Ma presso è il giorno

In in i lo eliluman le roma ne leggi
Al 1ialcrnO reiggio, C de’ suoi htni
Cgli ragione chiederammi .Ali questo
Avvelena i miri giorni, e mi ritoglie
Di mia solerte industria il frullo, e i’cinli’

Inutili le undici opre I rascorse.
Or vii rivolgo a le ; sole tu puoi

lvii angustie liberarmi, e denno
I luoi consigli e I’ urli tue la sorte
Assicurai d’ UH 100 fedel seguace.

Miii. Agevole è il ‘imedio , e farei lorto
Sempronio , a le, se noi credessi ancora
Nv lo ud tuo i’.Nori sei di Bocce
Seguace In?

iuieÌito t’gli sia pur.
lt/a. E cuila

Nell’ oi’gie lrtieidalo , e sia simile
li (lesti IO ud figlio a quei del ladre.

S,m.Si , Minio , o ciò pensai; ne lei parola
Pur con l)uroiiia , e quell’ amor clic nutre
Essa per inc le sull’oca nel seno
Ogni ;ilfllcn nia(eu’no , e di l,itoci gradi
A li co lo sacrifica. Mia cina
Fu pi’i’ disporre il gio ;nieuo. Ei pieno

E d’ in fervente. indonnlo desio
Di gloria niililar, e giù fu eletto
l)al console Posa mio, clic s’ accinge
A ral’til’ per la sua jìrovilicii , e contro
La Liguria a guidar I’ inni romane
‘Fribnu legionai’io. Lo gli dipinsi
Che un nobile garzon , p’ clic abbandoni
La pinl’na ni;iione e i Dei )ien;iti
Nella vtr;i pietà Nerso de’ Nuiiui
Dcc rassodare il coi’. Cercai mostu’argl
Clic, dopo i consueli sacrilìei
Fatti a Matte, a Qtui’inu e all’ ;iluna ‘t’sla
l’ti le a la Sii ,‘ebbe in i zio rsi
Ne’ misteri di Bucco , onde aver aneo
Il Dio tebu i protcggitor ne’ rischi
Tremendi delle pugie. A queste aggiunse
La scalta madre più parole, e vago
Lo rese si ilel nosti’o culto , cli’ egli
Ne favella sovente, e desioso
A conoscerlo anu’la,

Mi». 01’ duoqun al vtili’o

La beh a inrola s’ avvicina. Il giorno

15

.Sc»i. T’ intendo Ne’ misteri
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Precedente alla notte destituita

l’ei noi turno trieterico congresso

Sarà I’ ultimo gorno che dall’ Urto
Vedrà Eliuzio spuntar.

Sciii. Ma un dubbio iii

31i nasce; e un forte ostacolo pavento

Clic patria i iclar I’ api’;1 , e perder fone
Poiria noi lutti ancor.

Mia. Perdere i tutti
Quai fole fingi tu?

Minio in’ ascolta.
É naturale giovanil costume

Arder 4’ iinor. Ebuzio è amante, e il COi’C

Donò a certa iii fenìniina , giù schiava
Dell’ estinta Volurnnia , che fu nostra
Sacerdotessa. Ella Fecenia ha nome,
E Voluninin lasciò morendo o lei
Ricchezze e libcrtù. Costei nel suo
Servaggio seguitava a queslo tempio
La donna sua , I’ orgie notturne vide
E iniziata fu ne’ gi’aii in iste ri

Mia. Questa Fecenia noi, vi’ è ignota, e dopo
Che vive in libertà, Volumnia estinta

Rade volte s’ accosta a questi luoghi.

Talora al chiaro (li nell’ ora usata
Vedesi unito alle bacranti turbe
Il Nome a venerar , ma nei notturni
Congressi mai.

Non ban secreli. Or pensa tu se inni
Patria veder Feccain esposto a morte
I.’ adorato garzon, se il vivo nmore
Non scioglierebbe della donna il labbro
A vietare ad Ebuzio il suo disegno,
E forse, per sottrarlo al fato estremo,
A palesar a’ consoli, a’ pretori
Quanto sa dei baceanti.

Mia. Inusitato
E in te timor cotan to. E che può font’,
Può Feccuia sap:r clic iniziato
Tu voglia Ebuzio ne’ misteri nostri
Per trucidarlo? E clii gliel disse? e d’onde
‘trarne sospetto dcc? Creder non puote
Cli’ anzi I’ agetto tuo voglia cli’ ci goda
Quel ben clic noi godiam, eh’ ella conosce?
Del nostro Dio ligin agli arcani, io credo
Cli’ anzi Fccenia sarà ben contenta
Di vedere ubbracciar gli stessi riti
Il caro amante, Alle tremende leggi
Porsa Fecenia tu eredi infedele?
Se un’ ombni di sospetto, un’ ombra sola
Data avesse di ciù , I’ avria lmunllm
li braccio mio sternunutor. Tu sai
Sulla condotta de’ seguaci miei
Quanio oculato io Sia. Ma, sebhcn ella
t’oro il icml)lo frequenti, in lei non anco
Alcun d’ infedeltà seguo scopersi.

Seni. Tu vero di’. Ma se colei pci’ sorte
Istrutta fosse dell’ estremo fato
nel padre dell’ amante? Se al congresso
Falal stata ella fosse in cui svcimato

Seni.

Palesato
Ne’ gran
Di tanto

Certo avrà Ebuzio a lei
il pensier d’ iniziarsi
misteri. Essi hanno il petto acceso
inutun amor , rhe I’ tmn per I’ alito

:3
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L’ antico libuzio fu ?

Mia. 5’ mico
tnta foss’ ella al sacrificio antico,
Coiioscea forse il giovinetto albi-a ?
Lo amava in q ud la CI ? Fra tan te morii
Fra tante a fiacco ittime immolato

Sotto degli occhi suoi nell’ orgie nostre,

Vuoi tu cli’ ella ra inmenti il fato solo

Dcl tuo nemico, se ignorava allora

Persino il nome degli Ebuzi ?
Seni. iii cainia

Tu metti quasi il llutluante spiri’i.

Mia. Ti conforta, Seinpronio. A Minio amico,

E alla suo lunga esperienza credi.
Che se anco istruita dell’ tintica morte

Fosse i’ inibelte femmina, se ancora
Qualche ombra lieve nel suo cOr 5’ aprisse
La via del colpo che sul capo pericle
Dell’ amato gnrzone , io non vorrei
D:ill’ impresa cussar. Che? Tu paventi
Cliò una vii donna ed al servaggio avvozza

Che sulle braccia liberate appena
Impressi oncor porta i servili segni
Delle catene di Voiniunia , possa
Contro noi tanto osar? Credi clic unti-a
Audacia tal di comparir dinnnzi
Alla sedia curnl d’ un magistrato
Ad accusar tanti primati, e tanti
Del popolo roman diici cd eroi;
A disvelar secreti eh’ ella apprese
Tremando a venerar ? Dopo èolaoU

Ben veduti da lei tragici esempli

Di colIl1IugtIi nell’ 01gw tiucilan
Per puro sol il’ infeilellà sospeun
Creder tu puoi clic nutra altiin si foite

Superior agli mini, il grado, al SLS5O

Onde ardw tanto? E poi di flaceo il iiri)
Vere da liinge alicor. r%Oti (3 gui d’ (iO)O

Ch’ ci la fi’equen ti le notturne feste.
Vigile è lo mio sguardo, il braccio è proalo.
Tu nt intendi. Seutpronio.

Seni. Eh clic ho rossore
Quasi dcl litio (lUIGI, inilcno troppo

1)’ un ardito baecaute. Ehlwji , un gilto

Nelle tue braccia, ed alla tua pruiletuza
1.’ esito affido li si dubbia ìuiipt’&a.

L’ odiato garzon SCI) vieni’, a ciii

Cn 11110 cenno ordino clic qui volgesse
Col sorgere dcl sole il silo camntiuto.

_Aecoglierlo or uoi iii?

MÙi. Sì, clic s’ ;tvaiizì
1)’ tiopo è turni riprender lo sublime
Gravità ci’ un 1ocitelin, e nel volo,
linostrarla e negli atti e iii le puolc
Onde abbaglior la picnil’ alina

Sera. Vi giunge.

.s{;ENA IV.

Suil l’nON O , Il IN IO E III’ ZIO,

Sei». T uppressa o figlio, e prostrati alle pia nie
Dcl sublime pontefice.

Ehui. Pctinetti

i
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Clic a’ sacri piedi tuoi....
111,1 Sorgi , e i ispondi.

A chiedere che vieni entro i lemuli
Dcl Dio teban reconditi recessi?
Qui tutto è oscuro al profan vulgo. l1arla
Senza timor.

Sacro ministro, un’ alma
Pura come la mia che i dover compie
Del viver sociale e di nafli ra
Clic rispetta le leggi dello 5mb
Clic venera gli Dei, giammai non tenie.
Curai risposte al mio randor conformi.

M’ interroga.
Mia.
E/nt. ReI igTh i.
Mia.
Ebu.

Di rassodai’ nella pietà de’ Nunn
Venerar il gran Baeco , essere a paime
De’ suoi sacri mmiisteri , lo sue leste
celebrar tutte, e div enir (li lui
Cmi umumile soguuc.

Mia. Ma i’ è noto
Quanto li’etiieiiili sien questi umiisteri

Ebu. lo I’ ignoro, signor; ma nella incide
ho i mapresso elio ogni Dio, Lmenelmè si cinga
Di maestà tremenda , è sempre mite

Benelico e clemente.
llat I’ olmo forte?

Di serbano al culto
ovu’ni?

S’ebbi costanza

PRIMO I

Di custodir degli uomini i sccreti
Custodirò quelli de’ Numi.

iThu. Ascolta
E pensa che il gran Dio tiglio di Giove,
Che regnò iii ‘l’che, e che del Gange estremo

I popoli indomabili col tirso
Fatale un di inse e sommise ,

Ora la mente mia, move il mio labbro,
Ed anima i miei detti. In quella selva,

lii quell’ atrio sacrato , entro i recessi
Di quel tempio clic al ciel le guglie estolle

Tatto flU 0% 0 sarà per lo tuo sg tia rdo
Ablmcinniu di’ protoni ozgeiti

Nuovo per la Iuifl mac n le il buio nvvezzn
nelle cure mondane. Il Dio tebano

Invocato da tini ti, suo seguace

Destina . e l’aprirà de’ suoi tremendi

Pcnetrali le porlo. Ma conviunhi
P ortar ciii ro q ne’ mogli i venerandi

Puro cor , doeil almna e vera fede,

E sovma luuhbo moderar t’ è forza
Con santo [i iii del giovani I tale» io,

Sempre di peaeirar trop1m oltre vago
(il’ impeti furiosi. Ali ben ti guardo
Di quanto là vedrai, di quanto i detti
Profeniran del pontifIcio labbro
Di quanto udrà I’ orecchio tuo , ti guarda
Dal chiedere ragion. Fede soltanto
Dcc I’ apre tue guidare e i tuoi pensieri
E tutto quel che sembrar forse strano
Puote alla mente tua profana ancora
E in volti nel le tenebre, tu dcvi

(Clic ardir !) Qui clic ti guida

Da lei clic lmraini
li care

Mia.
Serbi il secreto?
Del Dio costanza

-J
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c’or de’ olo e con silenzio umile
\doi’:ii’e e lacci. Copre una densa
Iteverenda Ca I igine olio sglia nio
lh’ li accicca i deboli morta li
I sccreti (le’ Numi e a poco i poco,
Ed a misura sol clic a nieril:irlo
Sa con iiiiiile tacito rispetto
Con doni fé ma n festa rsi all’ uomo
Vuoi la di iiiiiù. Tremi quel folli’
Sacrilego mortal clic Spinger tenta
I,’ occhio iiinaii teinencrio ineaulaineiite
Negli arcani del Ciel. Paventi e ngghiarei
Colui clic peoelrar cerca i lenin_li
M;slcri iuipcuerr;ihili , colui
Che ;icol cose comprendere cia niente
Uiiiaica iocomprcnsibili , e su d’esse
Con pi’ufaiii ;irgoincciii indocil Osa
Disputai’, quasi la ragion divitia
All’ umana nigion ser ir dovesse.
Ogni mio detto a te Ha legge. Ii:icco
l’cr ne li parlerei. ‘l’u l’lecarocii te
A credere, a obbedii’ sol i pr.p:ui’a.
Sacco noci c’crea i suoi seguaci, e d’ uo1io
Non ha il mio Dio di le. Se unii Li scoli
‘timido il coi’ per le tremende cose,
E trcmcncle cosi c’li’ or non le puoi
Neppure ilflinaginar, che là vedrai
O se conosci indocile il talento,
E restio Iroplio a unii credenza cieca
Fuggi da questo loco , e temi il tirso
i’ un Dio vetirlicator clic tai delitti
Noti perdona giammai. V’ ha tempo ancora.

PRIMO

Av coi’ li lieto sei. Privo sa ‘a i
I )el itiaggior becie iii er clic a Il’ uomo dc’8cii
Di concedere il Ciel; ma a questo somuno,

divin bene as1uirar sohi
l’ouì le docili iTicilti e i cor costanti.
Pensa clic un solo istante clic il tuo piede
Trascorra deniro a cilcel treniendo bosco,
A Baeco tu sei siero, e un nodo eterno
‘1” incaleica a quel Dio. Pensa clic allora
Non v’ ha più luogo al lienticnento , e treccia.
Bisolvi.

L’bue. Ho risoluto. t’ci sol momento
Signor, il o hhio non fui .Ne I seno io chiudo

n cor clic non voci I lo, L’ a I ma mia
Teme gli Dei , ciò liasta , A’ cen iii I uoi
A quanto espor degnasti io pronto SOnO,

E 1reparato sono ccl ogni evento.

Prescrivi , o grini pontelice.
T’ accosta. (I)

Ebben , nel sacro e nel terribil itomne
Del gran figlio ‘li Sencele e di Giove,
Del domator dell’ indomabil Indo,
l’in’ baccanii t’ accetio. (2) Vini, t’ innudtra

Nella bccseaglia forncidata. Vuttne
I’’ alulcatidotio a quel Dio. G’) — Sicuro, cinico.
Vivi. Sovente in questi luoghi orna
A vcdcr come avanzi il tuo pi’ogetlo.
Questo ordito garzon tu I la li Com’in
I )cl la religThn sen te ti e! I’ a I tua

i (1’ icapIcile (liii fiLinO SII! ‘.9j10.

(:‘,c,lH’e flticizin jrinn «i I,oic’n.
:1 io ‘ping’ doiciro il I
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E iti iittiIua ricca. EI tale è appunto
t)uul si conVIene iii caso 1105110. Apei’Lu

il cui nutre, cd ingeiiuo lui gniii coraggio

Ma pacI’ cSjielIcIlZ[I.

Seni. E sem iic lale
Pur io, Minio , il conobbI.. Ma i’ IIVVCIlo

Ch’ egli ha uno l urlo adoro i lo e feroce
E che de’ più famosi cr01 romani
Va la mito il alor.

:11hz. CII’ C pur lo vuiìl i.
Senti. Sempre aggirali dai sagaci
31 in istri degli Dei furori gli eroi. (I

I) raru ,la di,rrsc (bflhl.

li 1W ZIO.

Ciic sacro orrorI Che ei,eraiido osjieuo
IL;, (jtlCSli luoghi soliuiri I Quali
La sacra selu cd il delubro augusto

Granuli illIrnagilli ofiriro alla mia mente

‘lutto ù hilL» O P’ Più 11011 Liii sembra

1V esser iiiortale. Eppur , del mio ninlgrodo
Naturale ìrtlitnciito , io sento il core

I The i j’alpi i in sen. Que’ tenebrosi

Giri del bosco, quelle gro(le opache
Quel fosco i ci che il siiiu nero copre,
Que’ liti ignoti, (fIle’ pugnali ignudi
NelL’ ava muti, e LlesulIatI , io credo,

ì.e iltinie :i s vena li ti certo mis lo
lii consolante e di tremendo... Io Iiiai

Negli altri tclIljuli degli Dei t’ci!’ aiuto
Tale non ivi sentii tumulto ulterno.

Clic I la religion.... Frcoati alfine,

‘troppo audace peilsier. Ui 31 (Elio i (letti

Ebuzio temerai io, ornai ranimenta.

I ‘trdono , o ‘Dio tebai, I So e lie non dcv

(:otnnt’ alto poggiar del servo tuo

l,;i debole ragion. Gli a rran i I miei
Venero uniil’, e luci misluri adoro.

a

I .\fl’(J SECONDO

I SCENA PIIIMA
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Ma clii sono costor ? (i)
Dci jiresluli al gran Dio
I! oii. Qu:ii folta turba!
Fccc,iia L’ umor nilo

SCENA Il

Forse ha questa
tlcvoli oiuiiggi

Oli del ! che vedo

‘I

EflFZIO, rn:ENIA , ul’J’i.S , Iiaerwzli.

&‘r. (2) Qui ti ritioin!

D’onde ciò? I’errliè onu tra queste iitiIe

lui questi luoghi innliitati e solo
Noti a’ baccano il più riolgi?

L’bit. E d’onde

Cara Fecenia , in te coLo I sorpresa?

Fu. Giusta è Iii mia sor lesa. O volge LIII lustro

l}accltè frequenti i Uli ‘luci , ivezidu

lieto dell’ amuz’ mio; nè iiik’si mai

Della selva di Stiniula , dei riti

1)1 Ilacco , o delle orgie notturne i nomi

Sul tuo labbro suonai’.
L’ha. Sul labbro niio

&clljire n’edo però che uditi avrai

BeliLuosi SCuSI liii (03’ ile; olo
Avrai scoperte in inc clic rende omaggio

Agli imnioiIali Dei.
Gli è ver, la tua

t’ieth ai’ è nota appicui. So clic sali’ ure

italia pc’san cieli’ icin a nell’aIim sesso issin a

‘cc i,,, lorocin, nella ho I .1 li a -

2) Enea ni,,io stn,n,fn irglu tUri t,an’eauiic e 5’ an’n’a,enu ari

iii I O

Dì Marte, di Quiriii , dell’ alnia Vesla

Spesso sacri ticasti , e da te i ilLesi

t: nilo piacei’ che i consultati auspiei

E i moti delle viscere iieiiianti

‘l’i l’cnn sperar che fossero gradite

Le vittiluie imiitolatc ai Dei di lioma

Dalle pure tue mani.
Fine. Ebben , se (alito,

Dolce amica , tu sai, guaI meraviglia

Clic cerchi Ehuzio jnizìursi alleGra

Nei si l,niosi e si pregiati in Roma

Del gran Nuine teba a sacri ai sieri?

- Clic pri una di vesti r I’ nsbct’go e l’cime,

Pi-in di 1mrtii’ pci ramimpo , aita iniplori

Da un altro Dio possen le?

l’ce’. ( Ali ben pt’evidi

Qutest’orrida sventura I) O Ebuzio, diuuuiii

E clii t’ indusse a ciò?
Ebu. La madre mia

Che I’ (mGI gode d’ cs sci t’ra le pri in e

Del Dio sacerdolesse , e il suo consorte

Clic tiene a inc luogo di padre.

l’ce. (Oh Dio

Fine, Ma che vuoi dir, Fecenia li tuo stupore

Mi rassenabra soverchio , e nel tuo volto

Scopro una (elio onibia cotai clic panni

PIù clic sto por.
“ce. Conosci tu gli arcani

Di quel deluibi’o e di i1uel bosco?

Fin,. Appena

Posi stamane il piè tra qulle piatile,

Appena eiiii’ai nel teiiipio. e vidi cose
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(;rmidi cd anguste iii vero, onde aiicor inn

I) sacro orror COti9lt’CSO. Mii diii labbro
Del 1,ontcflce SO clic a peo a liuto
Un doni coic P’’t riposti arcain

l’ciò giungere o scoprir. Mi tu che parli?
Io non t’ inlt,ndo. Ah dininii, in questi Inoghi
Sci tu venuta a caso, o (li me in traccia
Movcsti il piede? O forse....

Ecc. iii traccia solo
Venni, Ehnzio , cli te. Ma illiziala
Ne’ niisteri di liacco cIa gran tempo
Son io.

(bit. Oaal gioia! A Dliii dunque le nbstrc

Anime a nianti mi vincolo iiovello

Questo sa iò. Di fiacco i grati miste ri
l)uiiqne conosci in

Pur troppo li conosco.
SI, li conosco;

Ebu. oli Dio clic dici?
l’ar tioppo I qual favella

‘‘cc.
L’buS’ io I’ aiuti i pini richiesta

Ali se cIa vetii
Ami Eccenia tua, s’ utili (e stesso,

IlIIliiIiZiii a un tal pciisicr. ripugna a I solo

De la Imi Iliadre e di Senipronio fuggi
l)a quisti luoghi a te Innesti.

L’bit. Ferma.
‘l’ti i,:ircanzc I Feceitia in! Che siraito
Iciaspettato lavellar Vaneggi?
Spiani in? Di’.

Ti sai vino gli Dci

i[i id iii la LI torte ci me p ria che tu coni

o:usi infansto disegno.

Spiegati almeno.
t’ce. Ah troppo dissi ancora.

Ebu. Fecenin, nsroltn. Un ldstro ornai trascorse

l)accliè teco io trapasso i più sereni
Miei giorni, e nelle tenere dolcezze
Del più soave onior d’ esserti a canto

‘l’ui Io gus w il piacer. De ti puoi meni lira r li

Quatitc volle il mio labbro a te palese

Fe’ clic, più clic il bel volto e i dolci modi,

A I tuo destino mi lega va il retto
Tuo 1,cnsar , i tuoi candidi costumi

La tua pura virtù. Tale io mai sempre

‘Fi ravvisai , Fecenia ; e questo core

Che tenie i Nuini e il suo dover conosce,

Amò mai sempre in te (pie’ sensi istessi

Che iii se inedesmo nutre. Tu ognor fosti

De’ miei pensieri il più gradito oggetto
lo t’adorai dopo gli Dci. Secut’o
Dell’innocenza tua devoto omaggio

leader credetti ad una imiuagi a viva

Del la Di vitti là, Pci isa or t ti stessa

O) ta le con I’uson nel la in ia tue ti te

Desta un linguaggio tal clic tinti avrei

Gialli ma i creduto udir sui labbri tuoi.

Saresti tu cIa le di versa ? Il breve
Spazio d’ un giro sul del gran pianela
Cangiato avrelilie il tuo ud cnr? Jlispondi

Fecenia , per piet& , disgoiiihra il mio

Turbamento improvviso. Io in’ inganhiai

Ma più chiaro

7

Ebuzio , in’ ami?
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Nel doiztirti il mio coi?
l’ce. Non L’ i ngan nos Li.

Gli Dei veggonmi il coi’. Se Lu Iiotessi
Vederlo questo coro, e i sensi occulti
Peizeinu tie potessi, ali 11011 sos1cLti
Noti dillidenza , aia più forte umore
Acceziderebbe il tuo. Così pieLosi
J’crnìettcsser gli Dci che tu acceLtassi
L’ util consiglio mio.

Ebu. Ma pial consiglio?
Contro religion contro d’ un Nunie
Sjnegal i alfine.

[‘cc. A li che parlai’ non posso.
Io tremo in questi luoghi. O Ebuzio anoilo
Tremo per te, ìw:’ mi, inedt’smn. In altri
Momenti forse più opportuni... Ali giulige
Il ponlelice. Elio zio, oli Dio Di qua nLo
Dissi Leslè, se li roninienli 1)111110
L’ amo: d’un lusi ro, di parlar ci guarda.
Caro, non mi tradir.

[‘bit. ( Confuso io sorto.

SCENA ILI.

EBUZIO , FECEN IS, fl’PIA , NINIO.

luigi. Giovane iiiizìalo , i prai sImiLi
C’ hai l’onor d’ osservar gli tilgusLi liii
J)cI nostro Nuine casi iiiipieglì i? Fumi
lo ti ritrovo del satroLo bosco
Con fl’inmine a colloquio, eaparlar [orse
Il linguaggio rI’ arzior? No:ì Cupido

Clic (liii s’adora, Bacco. Va, 1’ iniwlti’a

Nel folli (Iella sel a. Aoìa e ricerca

Silenzio e solitudine, raccogli

Lo spirLo divagato, ti prepara

I gran scci’eli a peneLral, ascolta
Le oci de’ tniiiori sacerdoLi

Ed incomincia ad erudirti. Parli. (i)

SCENA IV.

rrcrNls () , II’l’IA , MINIO.

Mia. Fecenin, non partir. Serva, Li scosto. (5)
Benché con lui rigido sembro, e trile
Credo dove:’ di diinostrorim in quesLi

Di sua venuta primi isLanti ,

Non Li saprci spiegar, Fccenia , quanto

Quel giovnneLlO alLier sia caro al mio
PaLerno cor. Tutti i sublimi pregi,

Clic ne’ baccanti miei risplender bromo
Veder , splendono in liti. Giammai guidando

Di Bacco al culto alcun nuovo seguace,

Io tanto non provai piacer quant’ ora
Nell’ acquisto d’ Ebuzio.

Fcc. (Ali non ti credo.)
Mi,:. Ma tu conoscer dei, Fccenia , questo

Fortunato garzon , poiché ti vidi
InterLenerli a ragionar con lui
Con domestici modi.

(I) Itliuti o si riasel,a.

() 5’ av ‘i; per 1,orI

(3) Ip’ si ritira.

£

I’
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[‘cc, liii Iiist io volge
Da’clì’ ho di lui piciìa cohitzza, Ei mio
Da Lohilo tempo C a IBC , poii’Iiù da mulo
TempO 1111 stringe (I’ niiìislii sincera
Nodo ad El,uzja (li lui zia.

il/a. Ilaccante
Coslci non è,

Pee. Ma d’esserlo è ben degna.
il/a. Dimmi , Fecenia, a queslo Ebuzio forse

Dovrebbe il 1)10 , (10V reni iì io noi la t un
Odkriia comparsa in questo bosco?

[‘cc. Non già, signor. lo ìiieii venia con I’ allre
I lacca n ti ti tn a venera ne i I N il iii e
Quando a caso Io vidi, e la sorpresa
Seco mi trasse a (ivcllar.

Mia. Ma d’onde
Nasce clic così (ie1ida pcI cullo
Del ulostro Dio tu sei, clic si di rado
T’accosti a questo (empio, e sopra tutto
i lie a’ nollurni trielerici congressi
Più non ti veggo
e. Oh Dio: signor, Lii sai
Clic tu tre lune il giro or compie a,ilrniia
I)arclié la dolce donna iìiia cui dcggio
La libcrlade e gli agi iìiici presenti
Sv cri Lu ra La pe rdci. Gia in ma i n oli iiosso
lùimineìuorarla senza pianto. Sai
Quanlo (JtIella si pia sacerdotessa
Zetava per lo Dio clic qui s’adora.
lo ti giuro, signor, che ogni fiala
Cii’ io Volgo il piede a questo bosco, sempre
L’ ho innanzi, e parmi di vederla in allo

no 51

Di celebrai’ liriluiera i gran inisleri
Di coiii1iiii’ rili, dj pl’(’Srl’i’cr leggi,
E il’ islrnir gI’ iniziati. Ali questo,
Poicliè I’ aiiiava si, iiii stringe il eore
E mi richiama sul ilolculc ciglio
Nuove lacrime amare.

Mia . A in in i ro C 10(10

La tua pietà, recenia, e il 1(10 cm’ grato
A’ beuchici (li Volaniiii’i l’tire
I’crciù 11011 dn i abbaiidouiai’ le sar «e
Orgie notturne e i gran inisiei’i cli’ anzi
Lo zelo di colei clic tanto amasti
Clic sì t’amò, trnsfondcr si dovrebbe
A,iliuillo nel luo cor.

l’ce. A poco o flOCO
Signor, in inc riinarginondo il tempo
L’apci’ta piaga, i’itornar io speto
All’ irnico uso, e i sacri miei doveri
So tle ella coni pir.

lo nu lusingo
1)1 ciò, Fecenia ; e pt’nsnr dei tu stessa
Clic il diniosirarii hiepida pcI culto
Del nostro Dio potnia qualche sospello
Ne’ baccanti descar. Sai clic nel hosc
Di Stimula il sospetto è grave colpa
Sai clic il sospetto si punisce al pari
Della provala infedeltà. Prescrive
Tanto rigor lo stesso Nome; e in mente
Tu molti aver ne dei tragici esemphi.
Che questi nel tuo cor sieno sepolti,
lo credo. Al ver m’appongo?

[‘ce. lo son baccante.

— r_- — -- -
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Aliti. Or ben, fi si clic li contiscan alt
1’ isseinblea de’ baecanii , i saei’rdoii
I seguaci del Nnme, e sovra tutti
(11’ jnihìall. i tuoi dover n’emendi

Tutti nell a le sono, e vano foro
Parlarti de’ medesmi , cci inetilcarti

il primo (l’essi, il gran secreto. Spessi

Vieni alla sacra selva, nel delubro
Entra sovente a poi’ger preci al Nunie

E rammenia dcli’ orgie alle notturne
Feste di non iranear. Quel conoseilito
Da le novello iuizato or lascia

A’ suoi penSici’ religiosi , C t1Uafl(lO
l’cr caso sul i’ avvenga in lui, i’ inilainina
Ai ser v gb de I Dio. Tu in’ intcndcsti

E a una Icaccanie io non ragiono invano.

Ti lascio, e atlo ove mi chiama il mio
SubI i me grado e il in in istei’o augusto. (I

SCENA V,

ri:rTtNi\ , TINTA.

51t:oNno

l’ce. Seu’ia fetlcl , ud t’tirso di iijia viln
Angusit:i non provai più toriluentosa
Di quella clic or irii lacera. Vedesli
Ebuzio iii questi luoghi ; e In ben su
Qoanio per lui in’ accenda anior. I’iveuii,
(:1’ egli sia spinio in quella selva orrendu
l’cr incoiuinu’ colù dalla spiciala
M:idre , dal c’co Seitipronio , dal feroce
Ipoe r ila 111111 [dice la morte
E cruda iiiorie a qnella egual clic tanti
Miseri inconir:,n da quell’ einpie mani,

Ipp. Quali eiiignii soli (luesli? Alla mia fede,
Se urocpo iuoii ti chiedo, i cupi ;ui’eani
Svelar’ ti p’1 , clic nel cor nascondi,
Esserti forse il mio sommesso alibi io
Non inutil potrebbe.

[‘ce. O più clic serva
Diletta amica, si , tutto I’ interno
‘l’ti vedrai dcl nilo cor. (I) Giù Tace il bosco.
‘l’ritte nel tempio le ls,ecanti lurbe
Flaecolte son; mie’ penelm’ali Mirimo
S’è chiuso giù. L’ora è opportuna. Ascolta.
L’ aIuto più ree clic vivano sul Tebro
Coloro clic disir’egiano le leggi
Divine e umane, i più s ie La ti mostri
Di e rutlel tù , (li frode, i più maccli iat i
I)’ agiti vizio infcrmrml sono i primieri
Dcl Dio seguaci i primi sacerdoti,
I lrimi del delubio e della selva
Ministri, e di quegli orridi misteri,
Non di religion ma d’ empielade,
(Il Guard:, i iniol no.

Fet,. 11 a’. viso , (‘iii

Arti infernali e le
Misera I cime fatò?
‘rerribile cimento I
Non mi lasciare in

Jpp. (2)
Tu rba me n Io e i’ mitici

i Il Rientra rei tinte n.

5 ei,nra.

le tui
Inc nìire iutiqtit’.
Qual mi s’ appresta
ljtpia , t’ accosta.
questo stato.

E qualr
ti leggo in fronte

I:.
a
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I presidi ed i capi. In qui’’ notturni

Congressi 1cr, clic cliianian orgie sacre
Ogni turpe deliulo, clic nel giorno

La e-asta faccia dcl maggior pianeta
Sdegnerclibe inirar , inipuueiiìenle
ComnÌettoTio gl’ indegni. Incesti, sLtipri
Mn I terii , e quel tu tuo clic sfiena [a
Condilpiscenza alla nalura guasta
Pnotc ispirar sono i minori falli
Clic nnseoii tra 911cl1’ oiiilire. Li i inendaci
Testimoni, le accuse agli innocenti
lino la origine loro. L:’i si sforza
li libero volere, e con i iifa uil
Carte firiiiatu’ o dalla negra frode,
O dall’ ebl,riclù , de’ propri beni
Si spoglino gi’ iiiiiool’nli , o con supposte
Ultime volonifi digl’ infelici
Clic più non son, si lasciano diginiii
Del paterno relaggio i veri credi.
Là si toglie di vita ogiiun clic possa
Far cm lira a quue’ malvagi ; e o tazze aspei’se

Di venefico ninor seerela niente
Spingono a Dite i srnttirati , o pure
Sotio il vel del sospetto clic pa I rsi
Faccian le colpe br , clic cluanian sacri
Misteri, e ilel voler del Dio sognato
Cadon trouilti il sui da unito colpi
iNe’ viali del bosco. Lii oli, miei lumi,
Quante edeste mai uingedie orrende,
Clic a raniuneniarle freddo il sangue 11)10
Trascorre per I’ orror I

Ipp. Gran cose narri

oli Dei di Roma I lo raecapriccio. E tanta
All’ oiiil,ra digli altari, e sotto il iiianto
mIla religione, e in faccia al N noie
Tanta empietà s’ an iiida

l’ce. Ippia ti narro

l’ui’ troppo il vero. Ed oli quale funesto
Nero 1,resentiiuen[o il desolato
Mio sputo opprinie Ogni nnima innocente
Credibo , amica, essau’ colà noti puole
Clic una iiiisera ittiuin.

Ipp. E tu credi
Clic Eliuzio 1110 sarà fin desti nati
O a’ baccani al [a tuoi te E no a 1,ot celibe
])i vederlo abbrneeiar riti a lei cari
A mar la madre sua sacerdotessa?

l’ce. Sua madre! E clii mai nomi? lo la conosco,
So (luialilo fece. Ella ìiiedesnia in braccio
Lo condurrà ti’ iiie iualiil morte.

im’ Possibile sarebbe I E CliC Lilla modre
Barbara I inlierir possa contro il ptuto
Delle viscere sue?

Fu’. Duronia? Ali taci.
jon noniinar si scellerata donna.

Ipp. Ma clic fece ella?
l’cr. Ali senti, amica. Il fiero

Caso la prima volta esce dai cupi
Abissi del silenzio ile’ baccanti
E dal fondo del mio lacero cou’e

Si versa in sen dcli’ a mislà. I) uron in
Per i’ iniquo Sempronio accesa cd ebbra
D’ infame amor, ligia a’ suoi ccnni, mossa
DalLe arti sue, Duronia il suo conseri
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Del calo ihuzio I’ infelice jiadi’i
Empia siiiiilic. fra qilesLe piante
lo uit;i ;ippufllO delle orrende nolli
Sacre a’ più detesumbili inisfaui
Fu ricoperto il i feci te. lo stessa
Lo ‘. di slrasciiiato in Un secreto

Via le oscuro del suo sangtle intriso
A lottor con lii morte. lo sola , a etica
Che appena conoscea d’ Ebuzio il nome
Sola fra Unite insielu raccolte genti

Fui punta di pieni. Mi fei vieiima
Al moribondo abbandonato, e i mesti
Uli ad u luci gli lIre51 i. lì ivol se
Ei le appannate hai, e, o in , con fioca
Voce ali disse, o (iL, clic pie iò setiti
Util nilo niorir, fa si ch io vergar possa

Il mio barbaro caso, onde a saperlo
Abbia un di giorno alla matura t’taile
L’ unico figlio mio. Mesta , piangciite
31 inclusi a compuacerlo. EI su un cuoio scrkse

Coi proprio sangue queste noie: Figlio

jforo tradita da una moglie in fida,
Dall iitfrmitc sito drudo. Odia i baccanti.

I’endiea la In la morti?. — Li prosegula
Forse a ergar ; ma un ircinito mortale
Arrestò la sua inno, strinse In mia,
Travolse gli occhi, e poi restò di gelo.

lo serbo ancora il fami foglio; sempre
Celato a ognuno il tenni, cd ogni voima
Clic su di quel giflo lo sguardo a caso,

Sento di nuovo intenerirmi , e amoco

Mi sgorga ancor dalle pupille il pianiw
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!jij,. Oh fli mio a i ore E Lii gli uil bui cenni
Non cseguisti (1CR estinto E ancora
Quelle note sancuigne al figlio suo
Leger non fesit

Ecc. Alt no. Ben miii guaidat
1)i palesar I’ orrihul fallo al suo
Carattere focoso, ond’ ci, lira ti nudo
Il pad re vcndicar , noti gisse incontro

A uno sicura occiilla notte. lo irenio.
Vigile è I’ occlno de li;iecaiiti ; il l)i’accio
1)’ liii assassino mm Sellipil? j’ron(o. Cluuso
Siamo sarebbe I’ (1111(10 scereli,
Nel fundo del nilo coi, se nel periglio
Mortale Ebuzio iiori vedessi. Or quale
Consiglio, Ippi , lui dai?

Sui mida io sono.
Nel seii di lan ti orrori a u cli’ io mi perda.

l’ce. Qucsto (li disvelar I’ eccidio auLico
Sarcl,l,e il mempo. Ma pavciiio io smessa,
Senza Ebuzio salvai’, di proracciarnii
O Uil ugnale nel seno, o alle mie labbi’a
Un liappo avvcienamo. Oli Dio ‘.Non sai
Qua n Lo possen li sieno e qtia uto accorii
Que’ Imaeconii, e non sai filai personaggi
Per (ligililadi e pci natali illustri
Mescola li vi sieti. Non giò seni li
Tunmclie solo, o clani di privo te

Sono tra lui , ma Sella orie loglie
E prclcste e trabee. Ma aIim giù esposlo

a italo Eh ozio è a certo sretilpiO. Segua
Quanio di peggio 11111) seguii e sia
Vimliiita mli’ eiupielù Feceiiia ancora

__

_____n-_ -—______ -
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ATTO TERZO

SCENA PIUMA

tI’ftON It) 5’ IN LO.

5cm. Soiiecito ritorno al tuo cospello,
l’ontdflee di Thceo. Io non ho pace
Lungo (la (JursLi luoghi, ed iquiela
Beneliò tu sai quni mitra ardir ;irile
Trovo su Il’ a i ven j Un con in in cora.
La tua hiresdilza titi consola e allida
Loitian da te pavento inciampi. Or di noi,
L’ opra s’ avanza al termine bramato?
Ebuzio...

J!in. Egli niorrù.
Seni. 5’ affretti questo

1)esinto lilulilelito , è necessario
Alla fila sicurezza.

ì[ùt. lo nell’ indugio
Non pavenio perigli.

Seni. Mi divora
flabida sete del suo SalIgile. E P°1
Celartelo non posso, un’atra nebbia
D’ insolito terror in’ ibbula il core.

.Win. E (ti Sen ip l’oli O sci! Se in i’ con io (ci ne
E teme appunto allor clic la fortuna
Senza comttrasw a Un porge le chiome 1
I’’ acebeta, e impara eoii quai lila Sappia

Non è tCIiijIO di tnerr.
Jpp. Clic pensi?
lc. Arduo è il in cr...

Ipp. Clic mIli risol i?
jL’l. lflNi , VIOlI IHCCO. tinI ia sola i

M’ ispirahio a telilar. Si, cn’o alIlaliti,

me sarai salvo , o varelieremo

La pigra onda di Lee omhi rc compagne (I).

I) l’arIe ron ippia.
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Minio a liii lieto addur la Liaina tua.
Lungo iioii è la tlesiiiiala notie
AI notturno congresso. lii quella senza
Dubbio Ebuzio cadrà. Ma finché giunga
Onesta riolte fa tal el breve giro
1)eIle interposto aurore è forti I’ alilia
Del giovane Lener sempre legata
A i riti nostri, e rendere ai suo coro
III Bacco il culto veneraLo e caro.
‘l’ti liii dicesi i paveutar di certa
Feeciiia tiulaim te sua zio’ gran misteri
Iniziata. Or t’tiii costei pon’ anzi
A ragiomiar Ebuzio in questo luogo
Trovai.

Seni. Ciel (fili Fecenia I e la vcdesti
Con Ehiizio a imrlr ?

Mm. Qua I mela i igl a
Cime volga qui donna baccaimlo il 1ucde
E clic a niorosa con t’ a ma u te parI
in. A li 11011 è vano il mio tizuor.

jiìn. T’ acelmela.
Da quel momento in cui qui volse il passo.
Ebuzin annoverar dei fra coloro
Che son polvere ed ombra. Odinii. Alzai
Verso di liii la voce im 1wmTh
E con rigidi accenti a’ suoi doveri
CI’ imposi di tornai’. Poi, con In donna
Solferinalonii alquanto, i sensi occulti
Dell’ ahina sua tentai seoprir , e lessi
Nel fondo del suo cor. Per quanto panni
Ella è baecante ancora, e amicor conserva
li terror salutai degli usi nuslz’i.

Fi misi a inegl io adescarla omor pa turno
E somnzna tenerezza pcI novello
Ciovane jiiiziato, Ella è ben lungo
Dal sospottar la stia vicina morte.
Le ingiunsi di lasciarlo a’suoi devoti
Pensieri, e, allor clic il vegga, il’ infiaznuiarlo
Nel culto del gran Dio. Seinpromiio, questi
Femmzmioa amante sua, senza saperlo,
Darà la mano all’opra nostra, e in braccio
Condurrà Ebuzio aL suo fatal dcstioo.

Seni. Bada, Minio, clic femmioa è sagace,
Clic polria nmasclwrarsi agli occlmi luoi
Fecenia. Amore è vigile, e il suo lhmo
liende a tutto scoprir indtistre il t’ore.

ihn. SI, ma iL suo cuore è debole. Dipinsi,
Ma dcstrarnentc e scoza niai far moftra
Di dillidar, tutte le gran vendette
Del Dio tremendo contro l’alrno audaci
Infedeli al secreto, o Le sue gote

io vidi imnpallidir.
Ma non fidarti

Troppo. Veglia su lei.
jffn. Sarà mia cura.

Seni. S’avanza alcun verso di noi. Clic i ttole
Un capilal triuinviro ?

SCENA li.

SEMI’BONIO, MINIO , LCNTULO, Idioti.

Len. Litiori
Qui la sedia curul iusale. Viene

I
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Iii questi luoghi il coitsolc (I).
.211hz. iLicealil

Sacircioti , illustri, uscite, e in sacro
4 )rzlioe ricevete il lIagistralo
Primo zlclla re1iulihlir.

SCENA III.

SI:Mi’liNIO , MINI, TcNTIIAl, IIISTI:3110

iliio,i, s,zce,ctoli, burzuitii.

j’os. (?) La selva
()oesta è uliiiu1uc di Slioila sul l’bro
‘Canto famosa, e le tuiriite mille

Son IlilIIIL uil uleliilij’o a Burro sacri,.
Meraviglioso è in vcu’ C’IL nella BiltI

Piii solitaria e IiU reniota ulella
iiIIh , clic all’ U1I1VCISt) iulpei’a

l)zgiii I’ oliai le priiie vie latine,
S’ ega si folto un bosco, e si superbo
5’ t’stalla un tclzipio.

.1hz. ,i (011501V, il Diu
Stesso di Tebe i’lie adoriiiii prescri ‘e
Silenzio e solitudine. Lauta i
Qzi.i dal requerite liOpolir iiiniiiih,
(cieliIal i lnccauiti i loi’
Jiienguiiti a’ piol’iiii , e pure lre1i
I’oi’geizlo , il Niumiue iiiiploruio benigno
All’ (que (le mortali, e sono tutto
Alla gloria uli Itonia

I) Diu ui:1;0 j;ru’oun i lui r la ,lLa cui

(2 Seile

Trillo

A le disimie
insegne, agli ornamenti, alla hara
Iii te di rav isar certo creul’ io
Il ponteflee sommo.

.Win. li primo servo
1)el Nonio io sono , cd il concordo voto
Della nostra assemblea l’umiluù miu
Volle innalzata a si sublime grado.

Pos. (I) ‘l’n ignoto non mi sei. Paritii d’aveutu
Veduto o ile’ comizi, o al Campidoglio,
O al Circo.

Seni. Ignoto di Seiup roli io il 110111
Esser non puote a clii conosce il celisii
De’ cavalier roinahli.

J’os. Or ti ravvisa.
E tu sei fra baecanli?

5cm. lo soui tua’ prillo
l’ra’ più zehiiuli del gran flio segnati.

Mio. Ma dcli, signor, periloiua e qua1 pensiero
Ti giuda iii questi venerandi mogli i
Ignoti e separati dai morta li,
E sul famosi a Roma per i’ augusta
Loro t’eligion? Forse vicino
A partir con le tue ittriei schiere
Le ligusliebe arenu a far soggel te
Ali’ impero latino, onu iii Ilacco
Procaccio r ti il favor? Vnoi clic invoca Im,
Sia propizio da noi con ostie pure,
E con fervide prcu’i ali’ armi tue?
ciò inutile sana. Sempre i barcamui
iuuuplorano dal Dio clic mci trici

i ‘ . Siaii (00110.
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Ti li ZO

Sien ic romane legioni , e o unq ne
Stenda l’aquila tutta il fiero artiglio.

Pvs. Certo clic dessi ogni guerriera iniprni
Da’ Nunti ineominciar. Sarò presente
Dunque 11110 feste, ai sacrifici, ai riti,
E porgerò nel bosco e nel delubro
AI Nome i voli miei.

Mhz. Signor, clic dici!
A clii baecante, o almeno iniziato
Ne’mistcri non è, non si concede
Neppur l’ingresso della selva, fo stesso
Sacrilego sarei se it permetlessi.
Sorge invisibilinente in sul confine
Del bosco insuperabile barriera,
Che separa dal resto de’ viventi
La gente a Bacco consccrata.

I’os. Conio!
Sdegna il tuo Nume i voti umani?

Mia. I voti

Ponno ovunque a lui porgersi; ma dentro

I secreti recessi, ove i tremendi
Misteri si disvelano, i baccanii
Soli pon penetrar. ‘rate è il sOprCiiiO
Voler dcl nostro Nume.

Pos. Io credei sempre
Clic il litro culto agli immortali Dei
Noti avesse rossor di putesarsi
Agli occhi de’ mortali, e clic le sante
Opre dei coL’ devoti in pien ineriggio
Amassero mostrarsi a esempio altrui:
Credei che so! I’ ipocrisia, In (t’aude,
Cli attentati sacriIelii , i nefandi

Eccessi e I’ opre ree brnmasser sole
Le tenebre e il secreto. Al ver in’ a ppongo

Seni. (Qual mai favella I oli CielI)
in,,. Questo il linguaggio.

Perdona, eroe del Tel,ro , (lei profani.
Or tu vuoi contrappor la tua mortale
l.i un unta ragione ai venero odi
Au’c:nii digli Dei. Sempre celaisi
VoI ero iii varie forme, e a voglia loro
Ma iii festarsi i Nuuni. i i ogni etade
l’resso ogni culta nazion gli Dei
Ehber boschi inaccessi ed ore ignote.

Isiile in Menfì , in Efeso Th’anci

Ebbero i br misteri; e o’ templi loro,
Fuori clic a’ sacerdoti ed ai seguaci
Ed agli iniziati, era vietato
L’ ilugrusso a ogni vivente, e fino iii slessi

Re uldI’ Egitto ed ai monurcln d’ Asia
Clic guerrieri, clic despoti , mai sempre
Ilispettaro però (lite’ sacri asili
nella religione. Or questo istesso
Questo è il culto, signor, clic ha flacco in Roma.

Pos. Ma se iolesse un console far uso
Del suo potere, e penetrar fin dciii ro

L’arcana selva, e i vostri riti ignoti
C irsenu ad osservar ?

.711,,. 3 Folto dov I’ t’lumi’
Un console tremar ; del Dio sdegita tu)

1)o rcbl,e paventar la gran vernici la.

S’in. E s anco irato pci delitti nostri
Fom’se contro (li noi tacesse il Nuine,
E differir volesse a vendicarsi,
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1)ifeiidere saprìii tutti i lniccjititi
L’ingresso (Iella selva; e a chi tenlasse
Con 11i)sS:Ii)z3 OSilI])31i1 , e Con ingiusla
\rih.IIz.l loizai qilit’ sudi asili

s:ìiehhe III 1)110 gila(lili’e un lago
1)’ iiin:iiio sal»41l(, e ale:ii mille e utile
li:i(iI[i corpi iii ioiceanti estiuli.

I’os. Iii pri ardito iii Cr.
Li hero io parlo,

l’erelmà liliero 0 50110, e suo roinaiio.

l’me. Col castigo per) potria frcnai’ti
fa coiisoleiie iii(urità.

Seni. Frennrmiij?
Paila i’ lilorli (noi, parla a’ (ILoi servi
Queslo liigtiiiggio , C 1100 citI un ioiììtìiio

Itigeituo illadiii the la ragioile
1)iltiide degli Dei. Teme e rispetta
I Niiini e il culto or questo sovrano

l’opolo ‘e de’ megi. 4)gimn seguace

1)’ no Nitine alzar può libera la voce
lluIiimilImo osasse i rili angusti

lii (iI(iluIlIiIl0(’. i: s’io forst ti setimbro

(:ontro la digimitò del (‘mlsOlcito
Arililo troppu , al popolo imì’ciecimsa
Clic sul 1)11 gimmdiecirmoi.

Iii faccia a (luci lo
Dovrai di roillo ille socrate leggi
I)ei detti ;mcei’ltm, e della vilipeso
4:oiisol:ir iiicicstù. lorse nel fl,i’o
uomo simpeibo , cangeni favella.

Seni.. Non lo sperai’. Aulorilade in Itonia
Non v’ in sopra de’ Numni. In quella selva

ii:ciZo 47

Nè p1110 no dillatome enli’ar potmiIihe.
los (I) E I)Iim, (.‘asjtilto...

Ali,,. A li iii,, signor, priloimi
li ]kieco Io zel citi si i’ nmveste

il Irasporla. Sinproiiio , liii rispmtli’

:1 dii in inaesiole iappi’tSt_11t1)
leI scimalo e lei popolo; (li ll;mcoo

Nel nOnìe io le I’ imn1ioiigo.Niii mInistri
I )gli mIco’!, e di pie stilla loira,

Simmii per placar le olIere tio’ Nuitii,

E iimmmmtaiìsar l’ire de’ mortali. Io troppo
Fa gemmerosa a ti oma liti conosco.

ilognaiiinìo Postumuio , là capace

ejulcmr flOSSO 1111 console guerriero

Della palria lii eroe, di turbar questi

Asili acmi , e (I’ oltraggiai’ que’ Nutmn

Col CIII favor fui sbaragliali i Calli,
E’ l lui i a 5 aggiogo a , A ulioco Vinto,

I i’iotìfalti I’ emittila Cartago.
Pos.rsIa doonu ilmimen, ,omt(cliee a clii, colo,’

()imaimdo Jiil’iimelti il J)io I’ iniziarsi

Il) coilesti ìitistcri ?
.1li,i. ltilli , e semmmpre

ll O’Il1lli0 (liii ileve I’ erolio
Dcli’ lulmailì magiotì. Clii ha ,lonl unta

(:INlnt( cor, pendI fi. cimi nilo
A i’riibre è disposto, e cm ohbelir Senmpme,

Iniziarsi pimo.

Fos, ‘I’’ iii tondo. (Indegno

E Iii 50 110 presetilano sovente

A Illesi luoghi
I) siia i dii, Iiliini ‘t’von,, lo soli:, arole.
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Miii, Non vien meno in Roma
Mai la religione e la pietade.

J’os. Clii fu col iii cli’ ul Lii no fl Ci SOli VOli ho?
8cm. (Clic mai richiede
Miii. Un gio alletto tiglio

Bella consorte di Seniproiìio , a cui
Sempronio tien luogo di padre, accetto
Molto al Nome e ai baccanti.

E non & i1tiesli

5cm. Gli è dosso, e amai
Clic, pria di gir teco fra I’ armi, il Nuine
Imparasse a servir clic servo anch’ io.

Pos. Vederlo io voglio.
Seni. E percltò inni?
Mia. Qual a tiovo

Desto ti nasce
Pos. (I) Forse vieta ancora

li Nome tuo clic un console romano
Un cittadino al triluinal dinanzi
Possa clnumar? (2) 0 ciò fors’ anco eccede
La consolare autorità?

SenI. Ciò solo
In questi istanti assai strano mi sembra.

Mia Veramente potresti ora bisciirlo
A’ suoi pensier sublimi ed alla sacra
lstruzìou de’ sacerdoti.

I’os. lo tosto
Lo voglio al mio cospetto .Av oi non tende
i) A Mmm.

(2) A S{n,Jiron i -

TEIIZI) 69
Uil console ragion dell’ oprc 51k’.
Partite, Ehtizio venga. (I)

SCENA IV.

POSTUuIO , i,i:NTLIO , bt(ori.

l’at Clic ti sembra,
Lentulo, di coslor? S’io non avessi
Ne’ chiari indizi della donna amante,
Nel lh tal foglio a me mostra lo, e nelle
De’ testimoni unanimi parole
Di br malvagità prove sicure,
Abbagliar forse mi potrin di loro
La simulata ipocrisia. Ribaldi

Lrn. Certo voller gli Dei la tua partenza
Dillòrir , acciò tu possa da questo
Di delitti e di frodi orrenda abisso
Roma salvar.

Pos. Va, Lentulo, Dintorno
Girino i banditori, ed entro il vasto
Campo di Marte il l10p0l di Quirino
Sia per tribù raccolto. Un brievo istante
Col misero garzone abbacinato
Lasciami a ragionar. Colà m’aspetta.
Vedrai clic questo scellerato culto,
Me console, cadrò.

Len. Vér Le sen viene
Il giovanetto. A eseguir tosto io vado
I tuoi cenni, e t’ attendo una sublime
(i) itiamo , Sempronio i sareriloli e i,occa,ih rieolrni,o
liogro.

Nomalo Elmzio, e giÙ tribuno eletto
Nell’ esercito mio?

—t
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(III: a conipil, 110 iii l’osliiiniii Slhiii a
lIiitcli i iiiitiiiiiiiìilo il coiisuhilo. (I)

SCI’N.\ V.

i’OSTIMlO , riiizlo , Liltori.

I’os. \‘ierii , o gai’zono iloroso.
fu. Io Ilicil)

(:oiisiI lIlvilLo (1110113 flIllil elio il SICI’()

Deposito difende (1(110 sagge
Itiilllail leggi, o elio di lungo ancora
FI Ireinar li Lignila. — Ma qual nI’i
Il gran Postuinio iii 9110511 arcani luoghi
;niila giloli cagion ?

Per Le.
Qui VellO solo

fu. Per iiìe, signol lo mi confondo
L’ oscuro 1101110 1)10, la mii priaLa

tiiiiliiioiio Ilillilir 1)011 OllIlO

Liii si sublime onor.

Pos. 1)1 (jIli’ guerrieri

Cli 11)1 ulciiiiu srgullr 1)1111 funi

Iinpics:u lilla, (‘(liii il 11)11) coI Si pciide

l’iù elio 11011 1)01151. 0 Elmuizio, e 001)10 in \((C

Di frequenlar di Marte il (IlilpO, e iiisieiue
(:0 Io rimilustIl giiivcuti’i latimia

Isiicilarli nello licili
l’iidi i1ui i giOmili ilitiperOSi

Lbi’. 1 11)101

Giuri agli Dci sanaI 50110, o a 11011)1

TEI1ZII 51

il salio IllilitIl 111)11 liasla. Àlciimia
clic cI;iisi 11111’ de’ NudI il culto

Io iii’ Iuisiligo clic (111:11 lii liii laVI

Silirante in q)iisIc bosco a Ilaico 51(1(1
Ileligion , no Iroverai id
Vieti di bellico ildor.

Pos. III (jIiC’ Illisleri
In rItte’ (OLa)l[0 decaniati rici,
(:lic si relehrium qui, lui dIlliqili! Sei
Iiiiziilo ?

L’ha. Si. Da poc Iii isla li Li
31e Io concesso il Dio

Pcis. Di’, clic vedesci
Entro di (Iliella selva ?

Kb,,. Al 10 110)) pOSSo
I)irli , se non clic tmitlo colh spira
51110 silenzic, orrore eciccaiudo

Ilflhl5l’i I)’ più ri1fliS[i
IisIeri aileflia igiiìiou il) Soli, una loslO
li, uIl ltisiigo 11ml Iliuliano Nuune
1)’ esserile a 1:1111. Il forluuiato istailte
Co più raldi clesiri ilitelto, e a Ilulello)
(:0 ‘luci’ coro, aiuola urlo e cieca
Iù prejioiaui io san. Mi, 1110v clic irraggi
la iiiiitlv mi) (1110510 oli’,iiio 11111)0,
Noti eliiediriiit , Signor, di lualcstuti
I scliUiiui ululI. ‘ liii (Il oltli(to
Lii luiliuiiiio 110 tolga.

dlii 1 iulJ)O)SO

i:i,,. Il Dio
Questa se VOla riga ti legge?

liorii citI pomii fico.
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Pos. (Infelice!)
lo volentier qtii non li Veggo.

Lbu.
l’tn. AI foro ineco veisir vuoi
Elio. Ptriloiia.

Questi giorni per me San sacri a fiacco.

liii qtiesLo il primo e il solo tuo coniando

‘1’rasrcd i Lo (la 1110. Lasciaun in pace.

l’ai ( Vaiio è LeiiLai or (li sgannarlo , e solo
Può cliinrirlo evidenza. ) Ebuzio , addio.
Sappi clic in quesLo di più clic non 1mnsi
lo veglio su di te. Credi a clii L’ una.

1)’ dici non Li lidor. ‘l’i lascio. Forse
Mi rivedrai prio clic lroinonLi il sole. (I)

SCENA VI.

LiSUZIO.

lo t’equo su di le... Credi a chi i ania...

Non li fidur Vi rieedrui... Gran Dio I
l’rio Fecciiia clic nuoro , il ronsol ,oi
il ai io benefo I br CO 11 I iondii o cccii li

Mi turlus la rogion I Ed oh qual senio
‘l’uniulio aspro nel ror I ComuieLterci
Qualche delitto? E ollar clic i giorni miei

Consacro a un Dio... Clic laberinto è questo
Ali, telmn Ntiine, abbi pietà del tuo
Servo atLcrrito: la mio loculo ilILisira
E consola il nilo cuor.

i t’arto rai litiori.

ThtLZo

SCENA VII,

Luezio , scatritoNio , Mbio.

.S’c,n. l’arLiLo alfine
E il console.

Ebu. ParLi.
i!in. Clic il ridi iese
L’bit. l)i quanto vidi e seppi.
.1(111.

ilisposLe?
Ebu. Clic ;‘id’ io stopende e sacre

Cose ciuc non potci riilir , clic ignoLi
M’ erano ancora i grati misteri, e, (fualido
Mi fossero svelati ancor, saiuto
Prima moi’ir clic pilesrli a rei.

Miii. Ben (legno sei d’esser seguace a fiacco.
Ba I Li I’ cii ne segna te , e ben ti guarda
l)al parlarne giamniai. PeriiicLte iL Pio
Questi asso lii stranieri onde flir prova
Della ba fedel Lù. SerlmLi seni pre

Si lido e si cusbanie , aniato ligI io.
Va, Li riuscIva (I).

SCENA VILI.

itisio, SEMt’RONiO.

Ebben, Minio, clic pensi
vaLli fantasnii i miei Limori

Conio
I

E IlLiali olLeune

S’cui.
Sono
(i) Ebtitiu rientra nel bosco.
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.Win .?,o, pur troppo hai ragioti. Ora lati rltia io
Conipretido aiicli’ io clic qualche ascosa (tanta
S’ ordisce contro noi. L’ innsitatn
1)i Postuniio comparsa, e il suo linguaggio
Coiiniieoiiini a Ieiiier. Letto I’ mdegiia
Fecenia fa vello. Ma clic per qncs Lo?
Credi clic spenta sia la iii in costanza ?
Ci iv ilireiti , Scitipronio ?

Clic? avvilirnii
M’ odisti in faccia al console. Veraei
Furon pur Lroppo i miei sospetti. Io salto
Or preparato ad ogni evento.

.Win. Senti.
I)’ nopo è aifrettar il’ Eliuzio il lato, e insieiiti
La pe’ 11 da Feccui a anco r SI SV etti.
Pria clic tra ition Li il sol coni pie si Lieti no
Qocst’ opre salutari.

Or li COIIOSCO.
Mia. Forse nel sangue Im’ un s1iento il foco

M:i quando pur si rbecenda , s’ armi
lo stimI Clic numeroso (i de’ l)arealiti
l 9»tt’ iuiipia eiLt;i. Sii’ù una tura
Ilaciorli utili duro la selva. Intanto
In Crecii t,l in Elruria ai lidi nostri
Veloci luiessi arreeliin (lei periglio
Novella e, se necessità lo esige,
Spie gli is i lo stendardo i 11 i l est e iii tiri
Peila guerra civiL.

Seni. Si , SC liii lesi
Sono i nostri secucli , al tuo noti c
l’iù scampo. Innondi il cittadino sangue
La curia, il foto; e fumino le el(e

1)11’ \ velilillo e ilil l’;iijiii,.

li leiiipo , non si linda.
‘Irasrorue

,Scnz. ogni iiii Presi
‘t’lEi) Si») IO. Sapnii I’ atniaro
itr:umttliu de’ lI,ee:iiiali alla dik’sa.
Itonua, scnti dcli senii. Io lioli to
clic disarinirtin; C Dii eilrai
1rtiiaIt, a danni tini, oii più firniezza
Ilinitovellar li Comiol;ii,o i giorni. (I)

i) utenti ami ilaiflie iella Celi,.
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SCENA PBI3IA

ii:YTCLO , i’CcItNIÀ , 10lit.

tra. Ì)onhia , non liveliliI’. 1)’ uii generoso
Console illustre la sublime niente
S’ occupa o vendicar delilli occulti
Clic lhii fremer natura, e a scioglier nodi
Tessuti dalle Furie. A le 5’ a9)eUa
E’ o1ira a compir col giovane ingannato
E d’ appressar all’ cuitire sue la face
Dell’ evidente verità.

Fee. Qual fiero
Moincnlo è questo I Ed a qual duro passo
hidoLta io scii I

Len. Ma senza ciò sarebbe
Contro costoro ogni opra uiile a Roma.
Ma inutile per te. E’ amante tuo
Sana di questa nhhorniiievol selva
il 1u’iiuo difensor , la giusta spada
Iiiijiugiieria per la difesa ingiusta
Degli assassini di suo padre.

l’ce. E vero.
fl’ uopo è squarciar dinanzi agli occhi suoi
Il vet dell’ cm pietu. Ma, s’ io paven (o
Lentulo, io a’ ho giusta i’agion. Costoro

QIA1LTO

Da lunga iuipuniUì resi ora aperti
E coraggiosi niulfationi , io I ‘oppo
Quanto vigili sien , qua ii Lo sagaci
Conosco. A disvelni’ però son pronta
Tono ad Ebuzio nneoi’ eh’ io vegga al mio
Libero favellar in questi l’logIn
Treliicii(li unito il mio marinI 1ieniglio.
Solo ‘iii duol clic foi’se al caro tuiaiite
Questo non necessario nilo pietoso
‘un [il0 sarà , elio iliscii)gliIudii
Quei clic lo siriogon si nodi iufeniiali
Forse gli affretto il flito estremo.

Le,,. Alfine
Canvien parlar , Fecenin. Ancli’ in comprendo
Clic sinio [ora assai miglior consiglio
Lungi da (lIiesU Luoghi all’ infelice
Il tristo inganno palesar. Ma come
Quinci svellerlo mai? Sai clic allo stesso
Cousol ‘nego partir da (1nesi: selva.
Ripi’eiidi ardir, I lidi miti diulorno
Dispari’ò de’ linceanti al guardo usrosi.

a ggi rerò non In uge io stesso. Gli all ri
Capitali triuniviri di vista
Non tasceran questi contorni. Ad ogui
Improvviso uttentolo avrai soccorso.
Ti rassicura ornai.

l’ce. No, tutto questo
Non m’assicura ancor. Degli empi i l’arti
E la possinza io so. Pur dell’ amico
Vodasi in traccia, e aIIm d’ error si tolga.

Lesi. Noti clisperar. Pietosi i Dei vorranno
Piohgger l’innocenzo, or clic a salvarla

I

3
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Soda il console illustre. Il primo flutto
l)i si bel!’ opra hai tu, iii la corona. (I)

SCENA Il.

rrctyis , 1PI’IA.

l’ce. Ippia fedele, ai giusti Dei di lama
A i Dci vendica cori dci dcli itt
Sulle va i voli tuoi. Vado al ciiucn io
Faiale. Oli Dio! Vacilla il piede, e incerto
l’ar che nieghi lmriar I’ allii ha salma
Unico gli orrori di quel bosco.

‘Di).
Te stessa espor cosi?

E vuoi

5’ io voglio espormi?
Piacesse pure al Ciel clic i giorni miei
Solo lòssero esposti, e che potesse
Tutto il niio sangue ill’ odorato oggetto
Del mio tenero ainor don:n’ salute.

Ipp. Dcli, mia dolce signora, al gran pcriglio
Noti gir tu stessa incontro.

Fee. AlL flOIL diresti
Ippia , casi , se COtiOStQSS1 umore.
lo per Ebuzio, per colui che adoro,
!ppiu , clic non farei? Per lui la vita
E lieve sacrificio. Io vado, omica,
Tra quelle piante a ricercano. Forse
Senza salorlo , oli Dio! perdo me stessa,
Ma o ciò occessilò dura nn spinge.
1)’ onde incomiacerò ? (1omne dal labbro

ljscir l1otri lo lrepidunic voce?
E quali mai, quali poirCi parole
La lingua articolar ? Misero amante
lo li perdo se taccio e se favcllo...
Ma ‘i nal lWePi ri al lima VIvaCe p rio
)nnpioala orribile, iiiaudil;m
Sorliresa E. oli l)io! con ‘pianti, ElnLzto amato,
Il tuo cnr sensitivo acerbi colpi
M’accingo a lacerar ! Vogliano i Nomi
Clic il ierrihile orror clic a gittar venga
Eniro I’ anima mn , sia la presente
Unica tua sventura. Io vado. Al Cielo,
lppia , rinnova i voti tuoi. Coraggio.
Mio coro, in sen non palpitarini. Alfine
‘idasi

..
(I) Oli stelle ! spa veii tevo I selva

A llwrglii del delitto Sanguinose
Voragini di morte!

1PP’ At tentI i. Quegli
t:lie move verso noi nnjio e pensos°
Fuori (lei bosco, non è Ehuzio?

l’ce E ilcsso.
Qiiesio è il fatale istante. Tu per poco
Ilitirati. Costanza, anima mia.
Oh caro Ebuzio! Egli s’oppressa. ()

L’ha.

SCENA 111.

rrctNiÀ , EaUZlo.

‘t’ento scacciar dall’ aldmttu io spi rto

il Giui,ta iii ingresso Iella selva riiirasi con
2) ippia si ritira.(i) i’ariu.
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Un turbamento strano, ed un ignoto
Terror che mi perseguita. Gran Dio!
Questa è dunque la pace cli’ O Spefliva
Trovar a piè dell’ aro tue? Ma forse
‘l’ti lui piiiiisci percliè a’ detti ililpitri
Scagliati contro il tuo di 110 culto
Poni porgere oreccluo. Oli Dio cile vedo!
Qui Feceiiia di nuovo! Ali fuggi, o donna,
Da inc t’ invola per liie’1.

Mi thsracci tla le!
E/ui.

Crudele!

‘l’LI fosti tjtiella
Clic nell’ anima mia gittii plimiera
Quell’ incognito mccc cli’ io pi’ovo. E (1113 le
Ma i fLlnesto pensiero iii Coi li luacqIle
Di lni’bar con orribili consigli
E con arcano tivcllar la pace
1)’ un devoio mortale, e d’un umimante
Fedel clic t’ adorava , e solo i Nunn
Antepomieva a le?

Ecc. Misero I oli quale
Lagrimevole error I’ alina t’ ìugomnlira
Odirni , Ebuzio anialo , e i delti miei
Nel prolòndo del cor .

E/ui. Taci. Se mai
Nuova tu ente, o Feccii ia , nd ir dovessi
Animnar I’ empielù le lite parole
Tl’oppo sarelibe il mio dolor.

&T.
‘foro serbar I’ usato stile, e alfine
Diggio svelarti , Ebilzio

L’fin

No, deggio

li I’ ascoltarti

E timi (lelitlO PC 11W. ‘anne , li (lieti
O nel più folto della sacra selva
M’ involo a’ S5tl{lrdi tuoi.

l’ce,. Fei’iu a iii felice
Giovane affascinato. E dopo tanti
Di reciproco aiiìor voraci segni
In tal guisa iii’ accogli? E dopo 1311W
Salde proimuesse e tinti giliralneilti

inviolalul fè, di intittio athMto,
La 1110 Fecen in a questo scg 110, li gra (o,
Puoi disItcgiar? Dunque distrutte un giorno,
Un giorno solo ha 4’ un intero Itistro
Le tenerezze , i fervidi trasporti,
Le aniiclmevoli cure, e quella dolce
Amorosa fiducia clic legava
L’ anime nostre con soave nodo,
E fea di due voleri un volei’ solo?
E nel mouìento appunto in etti del mio
Pii sviscerato anior qtii vengo a darti
Con tanto rischio le maggiori prove,
Prove clic forse a inc sara n fatali
‘fu, hai’baro , mi fuggi, e fin disdegni
I)ella mia voce, oli l)io di quella voce
Clic li tu tanto cara, udii’ gli accenti 2
Ali sconoscente I e che ti feci? E come
Sei sì da te diverso? Ali, non avrebbe
Creduto mai In tenerezza mia
Questa (li meritar cruda mercede.

Fine. Ma , Fecenia adorata, clic pur sei
Sempre I’ anima mia, ma perchò mai
Mi favellasti in tronchi accenti contro
Il culto d’ un gran Dio? Per qual cagione
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Mi desti I’ abborrevalc consiglio
1)’ enipialileilte lasciarlo? Ancor la niiii

l’e o e re z va 50 rp resa , e ‘1011 avreI lie
Giaii inni e itil i to udir sulle lue labbra
Sacrileglie parole.

l’ce. JI (101150 NelO
Clic sui ciiio alla tua pura innocenza

Pose la scelleragine , e clic adoml,ra
La incide tua, fa si clic or mi condanni
E U 1110 giusta e pietosa or tu dia laccio
fli sacrilegio e d’ dflipielu.

L’bn. Ma troppo,
l’ecenia mia..,

T’ accliela. E nell’ intero
Corso il’ un Itistro in cui eondiicj imieco
La coin ii gne ci ita , E buzi o , di inni i
Quando mi ravvisasii empia e mnalnigia 7
Rispondimi, crudel , quali scoi’gcsti
Segni i iiic il’ alitia rea? Vuoi clic in un punto
Le in i ssi inc , i costumi radicati
Fin dall’ infanzia nei itiio coro io 055ui
Spargcr d indegno oliblio 2 Quale il motivo
Di eai;giauwnto si improvviso e strano
Esser potrebbc iii me Se ainor non l’osso
Il più vegliante nnior sulla tua sorte
Clic mi guidasse a te, mio dolce amico

E clic animasse i labbri nuci qual ultra
Qìgionc esser potria 2 Beh per pictadc
Non di me, clic la mia in sera vita
Tutta a le consacrai, miia di te stesso,
M’ascolta, Ebuzio. E pur Fecenia quella
Clic col pianto sul ciglio or ti richiede

1) udirla sol , quell:i Fecenia stessa
(;lie 11cl’ ali lnsti’o iiitir rotahitii IiiI:I%Ii.

l:bii. \li rrsistei’ ilon liltemierito
onesti, iiilo cor... Ali iiii Plillisci , i, Ilairo.
l’aula , Fcci’iiia , albo, spiega li.

Per. lo tri’oio.
Il sangue mi s’ aggliiaecia. Eliiizio lino
Sei circondato d’ assassini.

Pini. , Come?
l’ce. E iisidiala la tua cara vita.
P/ni. Chi ai’ insidia? Perchè?
Ecc. Sciopronio isliso

il p!rfido Sempronio , or clic giuiigcsii
All’ eib in cui de beni inoi la legge
.\rbitro li (liclilara , quell’ iniquo,
Per e Hai’ di renderli ragione
Del paterno retaggio oni:ui coiisuiilo
Da lui, perderti vuoI, 1)1 si nebindo
Eccesso contro te complice ancora
E la tua madre snaturata.

Oli Dio!
Possilnle sarebbe?

(‘j’e. Ah clic pur troppo
Sul mio truinante labbro ora 5’ assiale
La più l’unesla veritii. Mi credi,
Piestami ici’ pieiadc intera lede.

L’bn. Ali come creder mai di sì inaudita
Cvudeltadc capace un cor iuateruuo 2
Cli è ver clic fu Duronia a me finora
Più matrigna clic madre. Ma e tal segno
Clic giunger possa , e clic Sempronio seco...
Ma, dimmi, e quando ancor ciò fosse vero,

i

a
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Tolizalo il Ciel elio ha ciò elio fu’ coti (111!Sii
Iteligiosi luoghi . e col tebano
Nunie :1w ubbandonar iii mi consigli

l’ce. Inoi’i’idisci , 1liiizio. Cohò ;ippuiilo
‘‘ p’ arlio i crudi il fiuto estreiuio.
Per (1110’ tetti iuli , pci secreti
llIivVolgiiiieliti dell’orribil selva
La tua morte p:usscggiiu.

Ebu. Ali clic inni dici
E Ilaeco e i gran misteri, e i sacri riti

Fec. Que’ riti (lite’ misteri da’ malvagi
Sono invciulati a rico1urir col sacro
Voi di veligone i 1cr misfatti
Altro noti son che inaccluiuie nefande
l)alla piui finii ipocrisia composte
Contro (1011’ innocenzo. I rei baecan ti
Occultati d’esse alla 1iarevol ombra
Turpi e atroci delitti, e a’ dchinqueiiti
L’ iunpuniti assicurano. Quel tempio
Si eiicrauudo, quel Ii’einendo bosco
Sun nidi di ladpoiii. Al,iisan gli empi
Della 1)ivinitade , e alle br colpe
(:hhntun complice un Dio che oltraggian essi.
Non v’ ha fallo si grande e si o bborri tu
Sulle rive del Tebro che non sia
O1ira s:iruta colò

Ebu. Più nulla credo
1)i quanto mi narrasti. E qual t’ iiivade
Sjurito iuritnoiudo d’ ciuuj)iet?u ‘i Quai voci
Vomitan ora le tue labbra impure?
Quial deinoiie ti move ?Ah queste sono
Esecrandc bestemmie, lo più non

QUAhTO

Per. Frcnati , dolce amico, e più r°t
I)’ un’ amante lì’dcl le voci ascolta.
Va lo per tua salvezza. “li possili quesi i
Accenti unici fugir le tue Icnchre
l’ossan far breccia nel tuo cor. Io sono
Già da tre lustri iniziata iii questi
Misteri ahboiiuiuiosi , io l’atti inique
Di ( nO’ iii i sUL e gli usi rei conosco.

Lii’. Ma, Fecenia... grati Dio! Dose mi trovo?
Dove son io?

l’cr. Questi miei lumi istessi
Noti ti saprei ridir qmuute infelici
Vittime a rimirar furon costrclti
Cotù sacrifica Le, e qua lite volte
Si gonfiaro di lagrime pietose
Sul destii di que’ miseri.

Fin, Clic intendo?
Esser potrebbe ver quanto mi narri?
Alt ii O , 110 , 11011 (lt ve io

l’rc. Oli se sapessi
Entro a quel bosco, su quell’ empia terra
Qual sangue rosscggiò, di quaIi orrenda
Tragedia io stessa un di fui spettatrice
Ali ti lacero il cere: oli Ebuzio amato,
Clic colpo ti preparo

Fin. Ebben, favella.
fe, Di’, misero a mor mio , 11011 Li riincm lira

I)’ aver avuto un padre?
Fin. lo I’ ebbi Ajupen:i

Confusa idea ne serbo. lo lo portici
Che avea compiti Io appena il settiin’ anno.

J:cc Clic fu dcl padre tuo?

i
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Ebu. Mori. Gli Dei
Voller clic nella puerile etade
Orfano riiiiancssi.

Ecc. Ed iii qual guisa
Di vita usci? Qua! fu I’ estremo l’ala
Dcl tuo perdu io genitor

Ebi’. L’ignoro.
So che soggiacque ad immatura morte.
Di pitt dirti noit so.

Fe,’. Misero ! lo stessa,
lo lo vidi spirar.

Tu come! oli Dio!
Dove? quando pcrchè?

Fe,’. Si, ira le tazze
Fumanti di licor , tra gli urli e i gridi
I)’ un notturno fesievole congresso
Fu trucidato, e da clii mai La voce
Mi manca a tatiLo orror.

Ebu. Parla, finisci.
Ecc. Da una barbara moglie, dal brutale

Sempi’onio, dai baecanii.
Ebu. Il padre mio!
l’ce. In quella selva, sciagurato, in quella

Spaventevole selva ci fu trafitto
Da qua’ coltelli islessi clic mirasti
Nell’aia inlissi. I suoi singulti estremi,
i suoi dolenti gemiti (li morte
Si eoiifondcut cmi le festose grida
Di quegli ebliri assassini. Io lutto sangue,
Tutto ferite straseinar lo vidi
Per lo laccio cnn da man furente
Qua e lù pci• 1’ arsa sabbia. Abbandonato

I ntti liocelieggianie io la tradita
Al un rsa la r lo vitti, e i suoi raccolsi
Anelili supremi.

Ebu. Oli Dio ‘E’ arresin...
Quel li’emiro morial (iL’l Cupo gelo,
Clic dal rapo iiui Si’Oi’roiio alle 1liaIlLe,
Sarebber ioni le ‘ori (li natura?

fl’c. l)agli stessi assassini, nell’ istessa
Boscaglia esizial la stessa sorte
prepirita 11Cl ti’.

Ebe. fio padre... il Nome.
La madre mii lo spose) s’io... Che orrciidm
Mkto (li 1101111 SflCi’i ed t’s’crandi
E ui’ederò Ma se inni fosser queste
Mendicale calunnie? Se a ai piove
Volesse il Dio... mi troppo fiere...

l’ce. Ingrato!
Merita I’ arnor mio si poca fede?
Se ti ti. Con os ‘i I e verga te i ote
Bella paterna mari ?

Rlìu, SI.
Tm’ema... (I) Prendi...

A li no, non posso. Mi si gela il sangue.
La miiaii pietosa...

ljbu. E clic?
l’ce.

Dal duro tiflicio di sbranarti il core.
L’ba. Clic foglio è quello?
l’ce. È a te scritto col sangue..

A li forza è dirlo pimi. le Io scrisse
Col proprio sangue il moribondo padm’e,

(i Trae un miei’,.

La mari rifugge

-J



68 ATTO QUARTO 69

Ebu. Oli Dio clic sento Porgi...
Per, Oli Uei’o istante!
Eb. Porgi, Li dico, porgilo. Mi fai

Mille volle morir. (I
Per. (O giusti Nunii,

Svela Le ad esso il proprio in gnu no in ({ tiel le
Note sanguigne ; ma I’ orror sovercb io
1)aII’ aliiia in jartc allontaitate. )

Figlio...
Moro tradito. .. da ui a a niogite i; ifkiri.
j)a il’ i ifli ììue sito liti do... Odia i ha cee a ti.
lelltiUu la mia nitn’te... lo cado... io motivo..
Oli giustizia dcl Ciel !... Clic abisso orremlo
Mi s’ape innanzi all’ atterrilo ciglio!
L inferno rai circonda... lo nwro. (2)

l’ce. Or tempo
E di coraggio, Eloizio, C 11011 il’ tilianiio.
Pensa adesso a salvaMi , e di tuo padre
E’ nulla a vendicar ombra tradita.
Ma per pieti 11011 ti scoprir. Deludi
I tuoi persecutori.

Pini. lo?... clic?... 11110 l10tlre
Che favelli clu sei ?...

Tre. Quell’ infelice
Oppresso è dall’ ambascia. Ippia , ci vacilla
Li perde la ragion.

(i) Pini, le il ioNi!,,.
(2) 5 uppo:gia abliotteto al tronco d’ un allievo.

SCENA IV.

rECENIA , £IIUZTO , n’PIA LENTULO.

ira. Nel marzio campo
La tua presenza è necessaria, o donna.
Il console ti chiede.

Per. Ali no, lasciarlo
Non posso in questo stato. Inorridilo...
Ebuzio , deliran te, spaveulalo...
In questi luoglu , in fra i nemici...

bn. Tosto
Ritornerai. Vieni, obbedisci. Ai saggi
l)ivisamenti del l’eroe (li Roma
V’ ha chi il’ opporsi ordisce.

Ali se vi piacque
Togliere Eloizio al suo funesto inganno,
Voi salvatelo ancor, pietosi Dci. (I)

SCENA V.

EBUZIO.

Orrendo giorno! Formidabil luce
CI e mi rischiari.., luce più funesta
Delle lenebre mie I.. Tanto malvagi
Sono gli uomini in Iena! E’ inesperta
Mia giovanil crcdulilù poten
Dagli empi o questo segno esser delusa I
Mostri, clic trafiggeste il mio tradito

I

(1) Parte con Lentulo ed Ippia.
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(,eitoi’, vi prcslai devoto oniaggio
tTniIe io v’adorai, luoghi eseeraiidi
Tempio proflin , eoiitaiiiiiiata selva,
Funeree pia ite , iiifliine sno!o • dove
Biaiieliegghi e le i iisi’Iml te ossa paterne I
Oli imiliagine lugùbrc I.. Oli a qait orrori,
Mio puro cor , sei destinato !. . A lii lasso
Oiiihra del 1iadre landa ti vedo...
lUna mi stai dinanzi... Odo la liliga
Flebile voce Itia clic in suoi funebre
Sangue per sangue mi ricltiedc.Av rai
Sangue (la ne. Sì, genitor , lo giuro
Per quesle note sanguinose e sacre
Cli’ io bacio e innondo del mio pianto.

SCENA VI

EPUZIO, SEM1’iiONiO.

Stm. E sem
Fuor della selva, o figlio?

Ebu. A me tu dai
Tal nome, tu I

8cm. Non tel dici sempre?..
Ebu. Taci...

Oh pnlitlia oli delilin . . oli venerandi
Caratteri sanguigni I.. Egli...

Seni. Clic leggi
Pio. Leggo scritio a caratteri di saligue

L’estremo mio dover.
Seni. Che foglio è quello?
Ebu,A me caro e funesto.

QuAnto 7t

Sc,ii. Chi lo scrisse?
Mm. 11 padre mio,

Clic contiene?
Ebu. La tua fatal sentenza.
5cm. Porgilo a me.
L’ho. No, trenia In.
5cm. Cli’ io tenni

Trema tu stesso, insano. E qual t’ investe
Furia infernal ? Clic furibondi sguardi
Slanci? Così freuieite, minaccioso

Torvo c1ic pensi?
Ebu. A trapassarti il core.
Seni. Ali, temerario! Or lutto io ben comprendo.

I frutti questi son de’ tuoi frequenti
Colloqui con leeeiìia. Indegno, oliblii
Il ilovu Li) rispetto a clii sostiene
.plo di le l’aulonil(i pateina ?
E in quesli luoghi , e in questo sacro giorno
M’oltraggi? lo seiiipre il dissi clic il tuo folle
Amai’ con IndIa insidiosa e vile
Femmina t’ era scoglio. E clii sa quali
Macchine ordì quella proseritta inlììnie
Degenei’c liaceante ml ingoinbrarti
La niente e il cnr? Clii sa qi fole finse,
Onde toglierli al Nnnie e avvelcuarti
L’ alma conino di me? Ribaldo, o [oslo
Peititi , o il lirso del gran Dio pavciila.

L’tu. Colui paventi clic d’ enormi colpe
liti I’ a ti i in a ma ccli iuta. Il peti ti in mt o
E in utile per inc , in a PCI’ te è Lardo.
Oh s’io potessi...
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Seni. Olù, san stanco ornai.
Elin. Un ferro per pietà. Chi irii dà un [erro?

Io volo. (i)
Scm. Forino. Dove corri?
Ebu. Dove

L’ invisibile mari d’un Dio nemico
De’ tradimenti, e punilor severo
De’ gran delitti, me cieco slronienio
Delle collere sue guida e trasporto. (2)

SCENA VII.

scMpnoYIo, (uNto, baeccin/i.

Seni. (Tutto ci scoperse.)
)Iin. Amico, o in cneslo giorno

Cade il culto di lkeco , o pur sul Tebro
Si conferma , rassoda e rende eterno.
Raccolto per tribù nel marzio campo
E il popolo ronion. ParILi da’ rostri
Il console Postuinio, e perorando
Contro (li flOi domanda un plebiscito.
Il baccante Licinio della plebe
Tribuno a lui con fermo urilir s’oppone.
Ista I’ avverso console, ed im meno
Fe’ comparir piangente e sparsa il crine
Fecenia oceusatrice. Il suo sermone
Licinio incalzo, e chiama sui Quirici
Se ottentassero mai di Bacco al culto,
I fulmini del Ciel. Pendono incerti
(ti CGrre manioio qua e là per (a scena.
(2) Parte frettoloso,

I sumtrm’agi cli Itommin.

Qi ‘(cr0 73

Seni. limbo , clic speri
.Win. Forse Licinio vincerà. Faroodo

ltagiomma , è grato ml popolo. Ma (jtiaìtdo
l’or preialese il (OIIMIIC Sa1ireIiio

Respingere la forza.
Seni. Limuzio istruito

Fu da Fceenia gui. Lo vidi fiero,
htquie Lo, cela ne. Acceso d’ira
Pirbommi , e, se nolì era disarmato,
Come la legge v imol cli’ erri i pcI bosco
UI’ iniziali, egli lenmva...

Mia. IH (lEIcS(O

Folle garzon vegio pallida mcc
CIme già viritmaasprenersi tr;tnman’l:i
P1101’ le scintille csmrenme. Odi. I baremimli
Corivjemt clic rorran tutii al immarzio calm,1mo
Poi’ secondai’ Lirinio. Ma, se mai
Fosse fortuna avversa a noi , di volc
Ililorimerami nel bosco, e all’armi ci,’ li,

l’arai daran di piglio. Essi il’ un dirce
D’ nopo lian. Tu lo sarai.

Se;». Si, jiniu , uccello
Con alma invilla il zlorioso iuta reo.
A ogni evento siiosiro io unii I;t ore
E con I’ esempio aninierò le turbe
Alla straze civile, e alla difesi
flel teniluio e della selva. lo sarò il capo
Dell’ in testina aspra ten zon clic forse
Desolerà Roma e I’ 1ml a.

Mie. Uscite,
O capi de’ Imaccanti , e conoscete
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11 vostro condottier. Misi. Anco un istante

5cm. Prodi compagni, D’ uopo i’ indugiar.

Dal nosLro Nume de5tinnlo io sono s,,n. Percliè?

I vostri a regolar sacri disdegni .Win. Vien. Lo saprai(i)

Sterminalori d& profani. Tutto
Dal vostro zel, dal valor vostro io spero. l Enlraiin inni nel bos.

Mi vedrete primier ferite e morte
Sfidar. Cm fia che non mi sesua? Ognuno
Clic degno sia deL nome di baccante
Combatterà fin clic la mano il ferro
Regga, e rimanga in lui stilla di sangue.

A dispor In difesa, e I’ armi e l’ire
A preparar seguitemi nel bosco.

SCENA VIII.

£r31pn0N10, MINIO, Enuzio, baccanii.

Ebu. Assassin di miò padre, questo ferro
Preparato per me... (I)

Mm. Clic tenti? (2)
8cm. Ali iniquo! (5)

Mm. Ferma, e lascia quell’ empio al suo destino.
Ebu. Sorte fulul!
Mia. Sia eustodiio e chiuso

Quel forsennato, e si riserbi a molle. (/.)
Seni. Subito si tratigga.

(I) 5’ avventa a Sempronio con un pugnalo.
(2) Viene Ebuzio truilenulo e dsarTnaio da Minio e da’

baecanhi.
(3) V,,olo su udar In spad a.
t) Ebuzio i rondoico via da’ barcanii.
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ATTI) QUINTO

st:ENA P1IIM.\

IBONIO ,

Vada nel campo marzio og!iiiil clic ascritlo

E a i’oiii;ina tribù. Talora tiii solo
‘oo (111(1(7 1)110 li) guai) collilSil.

74) SteSSO 011(1001 se Io piesiiza liii;)

\oii fosse nilo qui. ruki fors alico
ftiiiiiosa. P001111 iii OI)I 1010 coniando
Ilisopi nel bosco gli strahli(ri. AIl(liite. (I)
E vicaio i cadei’ (fliesto lliiicslo
Giorio di (1111)1)1 0 (li 11L0C. () sole,
‘l’ti fu ggi ft)ISe (1011 017011(10 scena
Clic si prepara al Tebro Iii riva. t’eiide
Nel campo nìiiro 111 graii ho... Forse
Poslniijio vincer:) Vinco... Gran s:iiigiic

Si (iscrI 5’ 111(0 lranioiila il giorno
i\novo 11011 è iIlc 11111111 de’ l,aeeauti
Il flrir nelle Ieiiehre. Oli bstiiio
Oh deslw ricco’ ei fi,rsc colate
Opie cotante ilivan ? Svenalo avrei

E’ lIlti(’O Ebnzio a’ miei voler ridotia

la (li lui moglie, i beni suoi ransilliti

A niio pacco, saspiluto il passi) (stI’eIlÌO

i. uluhorriw sno figlio; e nilo invano?

I ti;, iiIt Si tjujI;iUt:.

1)0113 e(l(lIi(a (li Seniproiuio tjiiesto
‘ii’ulilie il giorno?... Ah .se iailere il’ 1101)0,
Si caila , iuia da Iorw, lo fra le sliagi
Pidui uirrei la vila e a’ iiuiei iIunuiei
I’rini:u slil1u11:ire il cnr. s(rap1ar dal venire
Te palpilalili isoere. La
l?ur;ul vuuìilciti incohuìillci:ir oIIielI,
l)aI iI0VilllC nilialo, lo iioii conì1ìreiido
Perelue Muoio voluto abbia il suo falo
l)ilfriir. l’or clic liurulilio abbia il seiiiio
Qii,sluu scaliro pontefice. Egli viene.
Lola (li

5r311’Itu(N’i) >IINIO.

Mia. Sciui1uroiiio , io zio lusingo
Clic I’ uiini ulujniiruiiuo , e I’ (191111 VOCe

Di Marte lacera. Dalla tenni(I)
Guerra civile io spero salva ]loma.

Noia. Come?
.Itin. I);ul caluillo Iui:Irtit) i ‘lino frequenti

3bssi rcuaiio oiiior f,iiislc iioilIu.
il cuuiisuule e il irihu,io Inni lerIlliluato

Al 11(1111 il’ lirliligal’ id or si si:iniuo
l1:icuoglitiiilo i siilhai. Uii ser1nggioiitc
Itonior , ilie 51111lire illIlIllIZia il cio nelle
Assemblee popolari, la vittoria
I)i Liciiiio predice. fnfeiouito
‘froppi, chiese Pnstuiuiio. Egli olua
De’ liacuiiialj I’ csÉti’iiiilliu, iiiteio.

SCENA Il.

c
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1lalagevole impresa: i Nuni i troppo
Pavcnta di Quirino il popol pio.
Fu più astuto Liciiiio. Egli, affettando
Moderati consigli, alla sovrana
Plebe viali domandò sol che io apposte
Col1n sii’ti 1,i’ese in più maturo esalile.

Onesto per noi basta, Seiiipronio. Vh e
Del nostro Nunie il dispulalo culto.

le ulteriori indagini sapremo
Noi ben tro,icar nelle squarciate gole
i)’ ogni istrutto mortal clic dia sosliel to
Di poterci trad ir.

5cm. Godu allo tue
lieti e spera a ze. 5’ i a co ,n i ne in d ti nq ue

I necessari sacrifici.
L’audace Eliuzio. lo dcl suo sangue ho

Albi. Tosto si vcL’serù.
Seta. Tosto I Dovrebbe

Disseccato mico ossei’ sul suoI.
.l1/ti. Non basta

Una vittima sola. Ebuzio estinto,
Viva Fceenia, ridestarsi ancora

Porian nUOVI iii iiiùl ti. Accoiii un solo

Istante le vendette. Al vogo t’ empia
Donna verrÙ. Perano entrambi insieme.

Seni. E credi eh’ ella esporsi all’ira nostra

Mia. Tu amor conosci, e ne paventi?

Mira se il ver ti dico. Appunto, incerte
Aggirando qua e le luci, sparsa
Le eliionie, sbigottita a noi seri corre.
Eccola,

orina 79

Seni, Oli istante al mio (uror gradito!
Vieni, amara nemica. Io vedi’ò alfine
Te con I’ amante tuo morder la terra.

SCENA lii.

SEMPO0NI0 IINN) r]:cr.NIs , IPITÀ

si ti.

l’ce. Ebuzio mio, mio caro Elmuzio, ali dove,
Dove sei, sventurato? Ali elio presago
Fu pii’ troppo il nilo cnr. Bile, ermi,lili,
Clic feste del mio ben?

Mum, Di’ clic faremo,
Scellerata, di te. Profanatrire
De’ misteri di Pacco, attici jan’ sei
Giunta a iitcontrar la lneritmta pomici
Della tua infedeliù.

Seni. Sperasti invano
Sottm’arti al tuo destin. Falli la tua
Ingannevole speiiie , e i 11,01 raggiri
Euro inutili, o perfida. ‘l’i salvi
Ora Postumio dalla mia vendetta,

14e. Mi mostri abbominevoli, eruen ti
Carnefici de’ giusti, or via, la vostra
Rabbia infernal slogate pur, svenci te
Questa iii felice. Ma I’ anian me, oli I) io
fa il mio solo pensier... . Doti clii mi dice
Del misero clic t’im?... lombari ! Ali voi
I.o traliggeste Si , strazio ne fece
La vostra fredd:i t’rodelicì. Vi leggo
Sull’ emliie froTmti , si, la brittal gioia.

STTO

QI

i
il
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Povero Ebuzio I... alti lassa !.. lo giro intorno
Le cupide pupille, e il colto invano.
Alunie cli’ egli è gii al suoi steso ud Sauìgiie,
Etli è inutil cadavere... Spietati I
L’ iliteuisi) mio duioi , no, noti un’ inganna.
Oh ltoin;i Cieca lAli popolo restio
Mii tiuipi’i’ al licite oprar Oli iI’o]’po lento
L’ utile zelo a secondai’ de’ tuoi
Magistrati 1)111 saggi I Ah 1’ importuno
Ritegno tuo, la tua freddezza ittsti uta

Moltitndme il , sorda ai consigli
I)’ liii COIISOI generoso, e litZ1tt0

I)’ in corrotto tribuno a udii’ le voci
Agio e tempo couucedono tigli iniqin
Di tradii’ I’ iiiitoi’eiiztì. lnt;iiiio. oli Diii
1:,liuz,o è uiiou’io \luiteiu Finii, il’ A.eriio,
Laseintenti vedei I’ cs;tuiiiieiti
Spoglia di lui che amai cotanto. lo voglio
Mio ben perduto , alle tue fredde litltltia
Giunger le Tnie labbra tremaiiti, e, un (lione

Versando l’noi’ d’ inconsolabil Inflitto
Ad iniuouzdaz’tì il con tra fatto viso,
Voglio su le spii’;ir I’ ultimo tinto.

Mio. Esulto al Ilebil stimi di questi lai
Clic fede certa bui della counpita
ostz’a vittoria.

Seni. Or lieti, proterva donna

Sappi clic il dispregevole compagno
De’ tradimenti tuoi, cli’ Ebuzio vive.

Fee. Vive!
Seni. Ed or or vivo il vedrai. Ma ama, a

iL vedet’lo ti Liti, ittà spettatrice

QUI N TO

E coIntagna sarai della sua morte.
l’ce. O giusti Mmi!
Mio. Un Nome, enipii , da ‘oi

Fu ((‘011110 vilipeso. E lso il tetti P°
Delle ilii ne sue vendette orrende
Contro de’ sitoi p io fan a toi’ i. ha eco
D’ entrambi il sangue vuoi.

Ere. ilaceo? Ribaldi,
roi fabbricate lui Nome sitiiioitdo
1V umano sangue.

Mi,,. Olà , tosto, ministri,
Sacei’doti , baccanti , al stierilicio
Questa novella vittima guidate,
La custodita conducete.

Per. (I) indegni,
Ser i le all’ empiel .Non v’li a tra voi
Un eot’ pietoso? Oh Dio: Inizi i baccanti
O atroci , o ciechi san.

SCENA IV.

SEilPnoNIo, 3liNIo, rECEN lA, TernA,

rziuz,o . baecanti.

Ebu. () Fecenin , oli in quale
Istante io ti riveggo! Il fttto avverso

Rese inutil 1’ m’dip di questo braccio.
Ma percliù tu, che lo potevi , a queste
Fiere senza pietà non t’ invalasti?

(I) Viene rircondaio da’ baccanu e condono sull’ ingrnio
d’Uil •ii,ie dcl trn,co.

(2) Viene condono fra baccanti iulI’ ingresio ti un altro
uak •itino o Fccenia.
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Fer. Caio , nel tuo niorir qnal pro di mia
Salvezza? Oh il sangue mio bastasse ai ci’udi
Sicari &liimè troppo il previdi cli’ io
.11e stessa 1terckqej senza salvarci.
Noi Svelittirali I O Ebuzio, il nostro amore
Un a 11101 COSÌ p [i to aver dovea
Così misero (iii? La desini alluora
DaHanii. o cara, e s(Isteti miei a gara
Nel nioitiento fatal. (I)

Solo in’ è grave
Clic in , innocen te amica, or morir debba
l’cr ai la cagion.

ho. fliviva negli Elisi
Il noiro dolce :litÌor. Il saliente tiostru
Vendetta griderii. Non seitijtre gli ordii
Sul d:itiim suo cliiuderit buia, lo spero
L’ esterininio virili iii ‘juesio negro
1)’ assassini e di mostri itifanie nido.

Seni. Porta gli augitrii tuoi tcco fra i’ ombre.
Minio, prescrivi il colpo.

Miii. Si, aia dolce
M’ è il vecler g I’ iii fedeli a sorso a sorso
Bever la uiorle. Fl,licn , sacri sostegni
Bel nostro culto veneraiìdo , inni
Non si svenàr iii Siiuuìula nel bosco
littinie più gradite il 1)io ebano.
Servi di Bacco , inorridite. ignote
Finora a voi colpe esecrando udrete.
Costei gli arcani reverendi, i riti,
Le feste, oli raecapriccio I i gran misieri
Giunse a’ profani a rivelar. Costui,
(i) Stendano io braccia, e a gran pena s’ impalmano.

Appena iinzYa(o , il divin cuI io
Esecrò , nnileilisse , e liii sul c;ipo
1)1 Semprouiio a voi mcc, a Ini Fili padre,
Un Illgtialo innalzò. l’ùicliisi il Nuine
Corrucciato a ragion per tiìi delitti,
E scoi’ra alfiti (le’ tleliiiquenti il stitigue.

Seni. Quale bisbiglio? (I)
Miii. Accorrono i baccanti.

Qual ronior d’ armi!
5cm. Ala lento Minio I
Ebie. Pee.
Miii. Ferite, sacerdoti. (2)

SCENA V.

sc,iproyio , MIN1O , rrt:F.st. , l’PIA, rnrzio, LENTUI.o,

betceuiiti, soli/ali legionari.

ira. (5) Empii , fermaie.
boinani , distruggete questi iniqui
Neuitiri della patria.

Seta. (i) C’i errier sacri
Va loroi baccani i, (li fende te
La maestà dei Nunie e i’ are vostre. (i;)

i; s cui, tr,’1,itu i armi, e SI Liie l,liI inierno del
no cIittiult{ille.

(5) i) io sa rerd sii innalzano il p ttgttal e so ira Eh ozi o e
Cernita.

(:1) (:Orre VOI Io nino itt sOgi, to la sai i I ti ira i sa.: ertio

e le villinie , ed sU nata oso ci queste da quelli inipe diari: i

5) Sirnila Io apatia.
,edc confusa enisdaio nell’ interno dci baset

Ebu.
Mia.
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SCENA ULTIMA
,EMPIIONIO, MINIO. FECENIA, 111cl!., EBUZIO,

1.0 , I’OST li>
bneeonli, sol,btt i legionari, li/tori, popolo.

Ios. Non è più tempo, nni ne ree. Voi tititi
Siele in poter dcl console. La selva
Dal le mie legioni , e dal frerncn Le
Popolo di Quiri no è tu (la in vasa.

Mm. Perduti siamo.
Seni. Oh rabbia I
Ebu. Oh inuspetla Lo

Ecc. Oli CielI
l’os. TriLtmviro. iiprendi

Quella incera La tavola, e qui leggi
Ad alta voce il Plebiscito.

Len. (I) Danna
Il popolo rOfltaIlO de’ l,acea,i ti
I sacerdoti, i presidi ed i cupi
Alte verghe, alla scure; i br seguaci
A ci un peipettw esilio; il tempio e il bosco;
rtiiC (ioIiiIne.

Pos. Eseguite. ()
Seni. () V’arrestate.
Pos. Ol.
Seni. Gilto la spada. I dclii estremi,

Console, ascolta di Senipronio. lo merLo
L’infame fin che mi prepari. lo troppo

(I) Prendo una ovoleita o legge.
(2) Vengono incatellali tutti i baccano.
(3) Si disarrna da sa medesimo.

cenTo

1k’ supplici piiu lirlsni san tiegno.
Conlatiiiltni , Postittnhi. lo si. san ie’.
Ma sai (li clit, Sai (li (fll:ll fallo ctrrtlo
lo piirtetò lacct’:iior tititorso
iNe’ regni ancor della 1ierdutu gente
Di non aver pria trucidate io slesso
Quesle due serpi , o d’ aver troppo cieca
Fede prestata silo liulanza insana
l)i (liti! prestLIlliioso. Ali, 50 Uil islante
Tardato avessi aneor , sarian scisiucciate
Sotto a’ miei piedi , ed io morrei contento.
In sensa [o POli teli re la se
Volubile foruina alle nostr’ opec
Stattea d arrider e aeeiecù. Que’ colpi
clic snsp:tidesti sui nemici nostri
Mira dove ci guidano. Oh destino I

slausì couidotli a morte, e vivon cSSi.
(Jlt rililcor disperato I Or tu Ira
Va, misero, al stipplicio. lo no, cliè uii ferro
Serbo nascosto, e san libero ancora.
lo così so mori r. (I

I’os Fermati.
Seta E vaua

La tua ha rbara all a Va di s Ir uuggi
J tristi avanzi de’ l,,uceaiiti Or io
Le tue verghe chispregio e la tua scure
()unlure di morte... agli Ultimi... nìiei sguardi
Celat’ il truce oggetto de’ contenti....
Nemici iiiici Si.... I’ odìos’t luce....
Gii... itii... manca... oli furor... lO 10010. (2)

(I Tra,, un ,uEnale clic [enea sotto le vesti, si ferisce e c,d,.
t) S1,ira.

Soccorso
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[bit. Ei slìin.
l’re. Clic spavento
Fin,. Clic orror
Pos. Quell’ assassino

i I Sol ileil’ ol,l,roltrio dt’zno e (le’ iornh(:Itti

?,OIi iìiti’itii (11111 I’Ohtl:lfla niorie.

l’ti’. (3ii:n grazie a te non renilet’cin sublitite

Pustunito ?
Oli illustre console I

• I’os. Qui riti,
Coiìsoliamoei alfin Libera è flotna

Ha un interno terribile flagello

Clic
divorava i ciitadirn suoi. (1)

• Gi vanno i scellerati al br destino. A srs:sE nElL’ t,nIT(pat Ai tullE
E in cenere a ridiic la selva e il lctiipio. 2)
S’ olzan le iianiiiìt’ , e crepita e serpeggia

oi:N0VA

Il fitio slriiggiroi. Resti abolito co t TUO aLL lLtill.ÌNUO.

1, a liliomin evol CO 1(0, C ha rido eterno

Di
l’clic il Dio straiiiir s’abbia dal Teliro.

• Matte è il Dio the’ Romani e non da Ilaccii
Ma da Vesla e da liti promesso è in sorte

• A tigli di Quirino il miiotnlo intero.
:1 Crazie o Cravido temidatisi cii il giorno

iii cui l’ retino vostro i miccanahi
Fitr console l’ostunno , cslcrmiitohi
A eterni aurei caratteri segnato
Ne’ l’asti sia della romana isloria.

LALA ti. SIPARIO.

i) Vr’ngono condotti i liarcanti da’ liliori e da’ soldati.
2) Si veggorlo il tempio il bosco in fiamme.


